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DI GIO lACOMO 


marchese di marìgnano 


Ncllaquale,oIcra le Vittorie per fé (leiTo hauute conira il 
Duca di Milano , e contra i Grigionij 

Et per altri nella Lombardia, nel Piemonte, nella Germania, nella 
Boemia, nell’ Vngheria, nella Fiandra, e nella Tofeana i 

JOBO comprefe le più notabili cofe nel fuo tempo occorfe ; & molti 
, Àmurtimenti T olitici t e modi di guerreggiare . 

Defcrittada Marc* Antonio MÌssaglia Gentilhuo* 


In Milano Per Pietromartire Locami, 8c Girolamo Bordoni . 



V alorofjjtmo , Jnuittijjtmo (^apitan Generale ; 


mo Milanefe ; In duo Libri diuifa^ . 







Con licetrga de‘ Superiori , t6of» 



Alli Molto lUuftri Signori,! Signori 

NICOLO. GIO PIETRO. 

^ G I O- P A O L O. 

ET ALLVIGI FRATELLI 
de’ VcrtcmàFrancAi . 



V R O N O SI fcgnalatc al Mon- 
do tutte le fàttioni del fòrtiflì- 
mo , & valorofìllimo G I O. I A- 
COM.O MEDICI MAR^ 
CHESE .DI MARIGNA- 
NO , che ragioneuolmente lo 
fecero^ iftimare vno de’ gran Capitani , e Maeftri 
di Guerra, che haueflèro hauuto tutte letà piifla?- 
tcì hauendo egli poiTeduto ogni arte,ogni fortez- 
za , & ogni prudenza , c habbia à render perfetto 
•vn Condottieri, 6c Generale di Eflèrciti ; & efleii’ 
do concorfò in lui quelle parti merauigliolc , che 
- i . a X sìal- 




sìalramcnrcfìdcfidcrano in chi hà da maneggiar 
la Guerra, cioè Lunga ilperienza dellarte del guer- 
reggiare ; Conolciuto valore della propria perlò- 
na} Autorità, e credito, non lolo fra’ luoi,ma-. 
anco fra’ ftranieri, E qualche particolar fàuore del 
la Fortuna. Onde à gran ragione dopò la morte 
di lui, fi mode defìderio in mille,e mille Soldati di 
veder’ in ileritto il corfo della lùaloldatelca Vita, 
nè in quelli fermatoli , palsò ne’ Principi ancora i 
fra 'quali il Serenilfimo Ferdinando Arciduca d*- 
Auftria dimoftrandone voglia maggiore,relpref- 
le in modo , che Marc’Antonio Millàglia gentil- 
huomo Milanclc, mentre viuca già vinti anni lo- 
.no,lì diedepenlìerodi lodisfàrla. Delcriflc egli 
la Vita di cosi fàmolò Guerriere eflendo po- 
feia peruenuta nelle mie inani , à làputa di molti ; 
ho hauuto più d’vna inftanza di mandarlo in_» 
iftampa in quella Città i Patria dell’illellb Mar-- 
chele ; nel che fatta riflblutionc di compiacergli , 
hauendo bora ad indrizzarla à I^crlònaggi , cho 
l’habbino per raccommandata, à VV. Signoria 
hò deliberato d’inuiarla ih cotelle parti de’ Signo- 
ri Grigioni , come in quelle, oue diede il Mar> 
chele le primitie del valor luo militare , per ha- 
uer VV. SS. hauuto antichi Guerrieri de’ luoi pal- 
làti ; che quiui lì ridullero ad habitare dal Mila- 
nelc partendoli, ritenendo pure nella Fameglia il 

’ nome 
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nome dì Vcrtemà , luogo , che poìlcdcano; comò 
chefia vero legno di nobiltà inuccchiata Thaucr 
cognomi da Terre , e da Cartella conolciutc } Ag- 
giuntoli il cognomedc’Franchi dallcffetto d’cli- 
Icr tali , e ’n dillintione d’altri , che di tal Calata li 
chiamino ; lui, à dimortratione, c’habbiano gli 
anccccdòri loro hauuto altroue carichi di Guer- 
ra, ancor’ hoggidì il Sign.Gio. Pietro e Capitano 
di Militia nel dominio dc’medelimi Signori, e 
nelle altre prò fellloni Caualiercfchc , lècondo l’e- 
tà vanno riulcendo tutti loro Signori fratelli e’n 
armi , e'n lettere ; dimortrando VV. SS. come an- 
co iloro Signori Cugini lagenerolìtà de gli ani- 
mi ,clagran copia delle ricchezze ne gli ampif- 
lìmi edifici , che ralicmbrano i Romani Palazzi, 
ma di Quelli tanto più lòno ammirandi, quanto 
che ncll’alprczza de’ Monti mai làrcbbertatogiu 
dicato , che così eccelli haueficro à riulcireic mal- 
grado dcll’alpcrtre lìto , tanti Giardini amenillì- 
mi , tante Spalliere de’ più preciolì lriitti,cdelle 
più dilettcuoli, & odorifere Piante, c’habbia laNa 
tura prodotto , fanno apparere,come à Napoli vn’ 
altro Paulìlipo , c come à Genoua vn’altra Riuiera. 
Ma oltre gli abbigliamenti , che con ogni Ijìlen- 
dorè , e con gran pompa adornano la Cala, pron- 
tilfima,e commodilfirnalcmprcperrcgalarc quali 
fi voglia Serenili. Perlònaggio; qual più fontuo- 


B GuardarobBa può mirar/ì , &rammirar/J , che la 
ftupenda Libreria di VV. SS. ( della’^uale ha par- 
ticolar compiacimento il Sign.NicòIo) arricchita 
con tanta loto diligenza,e fpe(à,così abbondante, 
&vniuerfàlede i libri di tutte le Icienze, c pro- 
feifioni, e di tutte le lix^uc ; che per non dir del- 
l’altre, quando mancaflc alla volgare Italiana ogni 
libro, c che in Italia più non le ne trouafle,iui leu* 
za dubbio farebbe ncurà lanàtionediritrouarlo: 
Fra’ quali piacerà a VV; SS. di riporre anco quello 
picciolo ; c d’hauerlo in protettione , riceuendolo 
pcrvn fcgnodelle obligationimic.verfòVV. SS. 
Ltlor bacio le mani, augurando lorlen>pre feli- 
ciflimo adempimento d’ognidcfiderio. DaMir 
lanoàip.diGennaio i6oj.^ 

DiVV.SS.Moltollluftri.' . v t '! 

;• i I ■ • ■ ■ 

* » f 

■) : ■;< ■ 

afèttìonatip. Seru. '■ 

r ■ 

) -t «Ir 

*TiètromartirclJ)CArm ». 
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0^ ha MILJtJ^O ad muìdiare a 
ROMA 

^uei, vhehhe in Guerra gùi farmft Heroii 
Chel JMEDICI è fiù degno hoggi 

fra noi 

Di quanti ne T rionfi ornar la chioma ^ . 

§1^1 njanto , a dir il ver y fu l'hauer doma 
africa» od Afta fin a i Lidi Eoi , 

Con legion cento , e' l gran poter de' Jùoi , - 
S'à imhelliy e inermi fòl pofer la Jòmeu f 
^ueBicon pochi armati audace , e fòrte 

cAtterrh ouunque Europa hauea la (juerra^ > 
Limmenfò fìuol d'armati , efier nemici . 

D altre arme , altre Bombarde > altre Lorici 
Orna la Fama il fiio T rionfi in F erra , 

Onde a MILANO ROMA inuidia porte* 
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T A V OLA 

DELLE COSE 

N O T A B I. L I, ; 

t . 

Che nelle due Parti della Vita del Marchelè di Ma- 
lignano fi contengono . 


■» 4 


^ > ’ V) \ 

Nella Prima^ . 





odi, autorità , -valore , parti, meriti , & dignità deipik 


car, 2. 
car.f. 

7 
S 

8 
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fegnalati della Cafa de' Medici . • 

^ Tiafeimento di Ciò. laeomo Medici . 

^ Madre fua C eeilia Serbelloni . ' ■ 

* ^uola fua di Cafa ^atnoldi , 

Di fedeci anni recide yn nemico, &ràin efìglio. 

C on la nobiltà Milanefe Fuorufeita danneggiaua Franco fi. v 

Dentro Milano recide rn Carrier Francefe , O" da’ fuorufeiti é tenuto 
come lor capo. g 

Torte cantra il rigore del freddo. 'mv o io 
Fattione fua fbpra la Jtfua d’.Adda cantra Francefì li 
Trd i primi à combatter ’ , e perfuader gli amici nella ricuperatione di 
Milano y . -V-, li 

C onfiderationi fue fopra il Monftgnorino Vifeonti. 14 

In compagnia di Ciacom’.Antonio del Tot^p^ recide il Monfìgnori- 

St faina à Muffo t & di quel Cajlello poi s’impadronifee . ' ì 6 

' b T^gioz 
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T A V O L A. 

1{apMÌi ftrcbe ho» fia vertfimile , che co’l mut«r U Lettera del Mb- 
rene haueffetlCaflello di Muffò. *7 

Trendela1{pccadiChiaue»naa'Crigi(mi. . , ^ 15» 

Trimi titoli fvoi , 

Tropofìa di lui Condottiere degli Sui:(7^ nel configUo della Cuerra • 

15 

26 
ip 

30 

3J 
3J 
3^ 
37 
39 


fir fua acute^a . 

Fà prigioni .Ambafeiatori Veneti per effer pagato . 

“Prende Mongu-g^ con Scalata. *’ ' , 

Maniere fue con t Signorotti del Monte di Brian:^a,i^ altri . 

Ter la Lega affalda ma Legioifc di Criponi • 

Diffidano i Crigioni di lui , 

Come fi fa Imo da Cacate , & rintaitìone fua . 

Terche non andauéad infignorirfi di Milano • 

Armata fua (opra il Lago di Como . 

Concerto deLSardo feco; fua finta » e trattato doppio del Sardo fo- 
pra Muffo. 4® 

^equifìa ù Tonte di Lecco , & affedia Lecco . 43 

Fà imprigionare gli buomini fcacciati da Lecco . 44 

Fà vendetta della morte di ./^toniomaria T^gri >ccifo centra la fede 
à Olginate. f • 4 fi 

Manda l\Artiglieria de’ Venetiatti à Muffo. 47 

Peftderauad'hauer Lecco . " j . 4® 

Tercke il Lena tl tiraffe dalla fua» dandogli titolo di Marcbefedi 
Muffo. • ' 49 

Terche fi faceffe Imperiale abbandonando il Duca. JO 

Fortifica Muffo . ' ' J * 

ì)i ma cafa^ come Monafiero tenta le Sorelle,e Cupne . 5 i 

Diede Clara Jua forella in moglie à Vuolteodoricos di Jtltaemps. JZ 
Maritò Margarita l’altra forella al Conte Giberto Borromeo Sign» 
d’uArona, cJr due Cugine, l'vna à Gio. Battifia CriueUo della C^i^ 
jlanz^a, l’altra àTlJcolòCaJiiglioni, • 5J 

Tenfier fuo d’hauer Como, dr in qual modo amplUnfi il Dominio. $4 
SifccepadramedjeìlaB^ccadiValfolida. 55 

FifpoHa fua fui non far’ allegrerà per ma Vittoria del Lettai & 
. perche non gliriufciffe (bauer’ .Arona. . 57 

Diffegni fuoi fopraBergomo, 

i luoghi battuti non gli /eno confermati dall’ Imperatore. dz 

7{aue fabricatadalui. ... 4* 


( "• 


Fà 
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T A V O L a: 

Wà. prigioni molti Gentil'huomini Milmefi à vendetta del Ùuj^ano 
‘ borato poi dal Duca . 

Ilnali erkno i Capitoli, che fi trattauam trai Duca , e lui . 64. 

perche i Capitani fuoi diffuadeuaito l’accordo . 6 j 

Tregua di feimefi, nella quale diffegnò dì guerreggiare contea i Gri- 
gioni per leuargli la Valtellina. Trouifioni fue per quella Gwr~ 

” * ... 66 

Come ringratiò Dio della Vittoria centra Grtgioni , & ne diede conto 
àtuttit Principi, cSr perche doue/fe loro ^er grata. 70 

"Perche non inclinato a' Francefi. 

Simulai ione tri lui , é’I Duca Sforga. 7 1 

Qual fujffe la Moneta fatta flampar nella Zecca diMuffo-dalui , che 
t riceué foprq la fua .Armata i fratelli . 7 j 

.Armata fua qual fuffe , dr come con Bergantino veloeijfimo fcorrefie 
• »/ Lago di Comojje i maggiori Tempotali , 7 j 

Perche mal contenti, ^malvolentieri gli Spagnùoli accettafferoU 
Itcrtfgadaluijlquale fu dtffuafo d’andar* in perfona à pagargli, ’jS 
Mette il Pelliccione in Mongu^go,e’l fratello Battifia in Lecco. 77 

Prouifioni fue , /ùe Monete ahbcctg^ate , da motti poi ritenute per- 
. memoria. 

t>ifcorfo foprathauer* egli fattoGuerraa’ Crigioni . . 78 

.Armata fua mette in fuga quella del Duca di Milano . • 80. 85 

Dolore fito perlamorte diGabrio fratello, tfjequie tTefìoi SanGia- 
. corno à Caftello. gg 

Delibera fajf olir’ dColonello del Duca con Incarni fata. 87 

Come s’impadronì di Cafìello . gp 

Modo tenuto da lui nelt^ intimidirei nemici . po 

FÀprigione il Colonello del Duca , dr acqmfiando t.ArtigUeYÌalacon- 
^ duce à Lecco, • pj 

D^oni,perchedinuouofitrattaffeaccordotra’lDuca,elui. pz 
.Affale, t rompe iGrigioni fui Monte di Muffo, gettando la kr' j4rti~ 

‘ gitana net Lago. Pj 

Prende Gabrio da Montana Maeflro di campo, &fà Clmprefa di MaU 
« grate con Lanfranco MandeUifuo Cugino , & nitri . 94 

Pere he ricufaua d affermar Raccordo trattato dai fratelli co’l Duca di 
Milano. . ... P^ 

f utti i Principi reffortauano alf accordo. • « 97 

Capitoli tri ùii,c’l Duca. pg 

ha Fatto 
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PilttoUarcheffiiiMarignano. ' p8 

Terrore fi*o a' Grigiori nel lafciareìAuffo. loo 

j{ifentmento fuo perejffergU flato mandato il Medaglia invece del 
Conte Stampa . ‘ . ■ 'i lol 

sbigottimento di molti Caudlieri perT arriuemU Ini in Olginato . x o 1 
Laffiando Lecco andò nel 'Piemonte . r- . 102 

jlmore incomparabile de' proprij faldati à lui. 1 04 

Taragene, lodit& valore di lui del Lena. ' loy- 

* • Nèlla Seconda Parto. 

F MtoColonello di quattro milla Vanti, « \ I09 

fatto Gouerniitore , e Maeftro di Guttier Lopeg_di Tadiglia Gene- 
, tale di qua da' Monti * . . 1 1 0 

Soccorre Monsù di Scalenghe . 110 

Emendato prigione nei Cafìeliodi Milano dal Marcbefe delFafiot 
■■ 'chef, odiane co'l fratello y e Gabrio Serbelloni. * Ii2 

£ protetto da Don , 4 luaro di^ Luna primo CaflelUno Spagnuolo in 
• Milano t •'112 

Kà nemici il Spellano Capitatto diGiuftitiay eComnìiffarìo Generale 
, del Campo, &. Bernardo della Croce , che gli vfa molte di/cortefte , 
.. è da malcuoli imputato . * • 1 1 4 

Gf intendenti non credono fellonia in lui; e’I Duca di Fioretét^a Mejjan 
dro ferine .al y afio à fauorff effa come fuo parente. ' - - 115 

Quanto durò la prigionia fua, & da quanti Trincipi fri protetto, l ì 6 
l,iberationefHa,&amoreuole^adi amici al far per lui fìgurtà.' 1 16 
Bjfpofìa fegnalata dtluialMarchtfe delyaflo. 117 

In Ifpagna beit veduto . . • ■ l s. “• ' -1 1 7 

Chiamato dalf muratore inF landra. ‘ilf 

Frt fare il F.orte di. Ganty.e ridurre itxfpugnabile» non fettga fto peri.- 
• colo. ■ ^ 

Ifpedifionedilmnell’yngheria.' ^ " ' ' . • . ■ 12» 

Generale del f{é,de\ Bfitqani, à Strigonia fa prefaglia de’ Turchi ytr 
■ generpfamet^e fa doni delle fpoglie. ,, , ’ 122 

Come rimaneffe ferito in vna gamba. • > 123 

Generale fopra il Danubio '«. . »• i 123 

Trendt Tietro Tifeno Generale de’ CaualU Vagati. . ^ i.'.' ’ 124 

, -r . Ceue- 
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T A' V L. A.' 

Generale deW^rtiglieria inT landra. 1 2& 

Trome/Ja fna nell' offerir' e dar l affalto J Dura , e prenderla. i » 7 

Infermo in Milano ricufa l’andar co'lf'aSìo. 128 

TPercheaprijffe ma lettera del f'afto diretta alGran Cancelliere Ta~ 
verna. ijo 

InMìi yifitail Faflo t ilqualegli adduce le eagiom della Battaglia di 
C ere fola . ijO 

Fintione fua co'l Vailo . 1 3 1 

Egli con rhonorare Don Ferrante Gom^gatt^ efio il Trincipe d'Oran- 
gc faiuano la rifa . lì$ 

Trende in moglie Martia Orfina. ‘ ‘ 137 

il onori fatti à lui in I{pma , & alla moglie nel yenìf à Milano . 138 
latrata della moglie fua à Milano. I38 

"Fiella Guerra cantra i.T roteflanti, & fue fattioni . 139 

Ifpedito cantra il Duca di Saffonia . 1 4 1 

Bifpofla fua all' Imperatore foprail Duca di Saffonia. f 142 

Fatto Viceré di Boemia per foccorfo dell{é de' Romani y tir figli af.. 
\ fediati , quieta il Bsgno > Ct gli ammutinati , con molta fua lode . 
‘ torte ' 14J 

In Marìgnano alloggiò il ì{é Filippo . 145 

^la Guerra di "Darma feco il rolfe Don Ferrante ConT^ga , tir iut lam 
fciollo ad affediar quella Città , quando andò in "Piemonte. 1 48 
Oppofitiomà lui per Lcurrra di Tarma non ydite dalC imperatore. 
- carter 153 

Con quattro milla Italiani fà la moHrain jlugujìa avanti l’Impera- 
tare . 135 

Trauagtiaua nelle Trintee fiondo V Imperatore à Met^ . 136 

^arer fuo d’ entrare nella Francia . i$6 

Triuilegio dell' Imperatore à lui fatto anco Capitano di gente d'ar^ 
< mi . 137 

.A Milano fà darle paghe de' faldati flati àMetX> * 37 

Fatto Generale delta Lega tra Giulio Tei^o Imperatore , e Duca Cofi- 
. mo prende il Far tedi Camoliaydra/fedia Siena. 160 

Terche fi riffotueffe ad ogni afprev^a nell'affedio di Siena . 16 1 

Crudeltà fua cagione deWacquifio di Siena. I63 

F atto Generale anco à Milano t a'priegbi del Duca diPioreuT^a refìa 
alla Guerra di Siena. 16 j 

C/ufidenT^adel DucadiFiorem^aiitlui. • • 163 

fi 3 Fgli 
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Egli chaueadeffderato prima di far Battaglia conio Strog^'^tenen^' 
do pur’ affediata Siena ,fi mette alla campagna. 1 67 

inginfte imputationi à lui . ' • 167 

Sitò de gli Ejfferciti,fuo, & dello Stronco 167 

Qijal lettera ft riffe auanti la Giornata . 168 

Diche pativa V Esercito fuo. ^ 169^ 

'Preuedcn'ga fua. 170 

Ordine dell’ Effercito fuo yeffortatione fuaal combattere ^ a'Tedefchi 
. parlando nella lor lingua. • ' . 171 

Si pone in /ito eminente . 171 

Squadrone fuo fuga le prime fila dello Strog ^ , le quali di/ordinattó 
C altre al foffo . 17% 

Bando fuo feuero . ... 17} 

Trigioni fattit& .Artiglieria acquflata da lui. I74 

Come fidiportaffe dopò la Vittoria . t . • f . ' 174 

Mandò Infegne de’ nemici al Duca di Fiorenza, \ 17 j 

T^uoua della Vittoria fua in I{pma come puhlieata dal Tapa . 1 76- 

"Prende Lufignano . . \ ’ • < - 177 

Siena fegli rende da Cornelio Bentiuoglto difperato di foccorfo per 
mancamento del vivere . •178 

Biputatione fua quanta fuffe. r. , 17.51 

"Prende iforti diPortoErcole. . ‘ « •; — .180 

Ben riceuuto in Fiorewgay à Montecàtino cura le fue infermiti. 18# 

.A Vonteflura , ove era ritirato il Duca <f.Alua , quieta i Tedefcbianh. 

• mulinati f & è bene accolto dall" EjìercitOy ó" honorato da’ Spa-^ 
, ,gnuoli . -1S4 

Motto di lui fatto Generale nel "Piemonte perterminàrui la Guerra « 
•i carte t igy 

Morte fua. • • • ' 

Quali fauori nell’infermità , & nelle Efiequie riceueffe dal Duta di 
.Alua. 184. 

Prima den. ' rte bebbe l’auifo debordine del Tofone . Filippo Bflim 
noldi gli fece l’oratioH funebre. 1^6 

VatteT^ di lui, eloquem^, lingua 1 & maniere . • 1 87 

Imprefa fua, riffolutione , dr feuerità. 187 

Giudiiiode’ Matematici fuperatoda lui. 1S8 

Suo diletto, abbondan-ga di partiti altre notabili parti, cbauea, 

^ dr operava. _ ■ i8t 

; Come 
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C<me lódaffelo Strofa t & fitluaffe il proprio decoro corttr* Don 


Gio.diLuna. ipo 

La fortuna non fempre d lui Madre , ma taVhora matrigna , cJr come 
fe gli faluano le imputai ioni . 1 5> i 

Argomenti perche fuffe della Cafa de' Medici di Fioretn^. Jpz 

Anno della morte , cjr fua fepdturat & Epitafio . ipf 


Nella Prima Parto . 


P J{efagio à Gio. Angelo Media delia grande:^ del Tontificato, nel 
quale fi chiamò "Pio Quarto . 6 

francefeo Sforj^ fecondo Duca di Milano fuori dello Stato • 9 

Leon Decimo^ & Carlo Quinto in Legacontra trancefi . io 

Girolamo M orone Gran Cancelliere, & Gouernator Ducale . 10 

Lrancefeo Morene dato capo de’ Fuorufeiti . 1 1 • 

Dr/f 0 de’ Gran Capitani fopra l’ Artiglierie ... It 

Qualità natura, c^.rkodi di HefìorFifconte detto Monfignorino . 1 2 

"Parole del Monfignorino cantra il Morene Gran Cancelliere auanti il 

IJ 

i 6 
i 6 
16 
iS 


Duca. 


Monfignorino yccifo dal Medici , & dal Tog^o . 

Giacom' Antonio dei Togp(o ,fuo valore , &fine . 

Sito di Muffo, c> del Caflello , de' quali il Medici s’impadronì . 

Detto, cJr profetia di "Hicolò della C roce fopra Muffo,e’l Medici . 
EéPrancefeo fatto Pania. 

Grigioni riuocano Tecano loro Capitano con le Fanterie dall’Effercito 
del Héi ilch e cagionò , ch’egli pi prefo. l p 

Capitan Tqjcolò Pelliccione amico del Medici . io 

Antonio da Leua fà dar alla coda a’ Fanti del Pelliccione, lO 
Sito di Can^i^o. 21 

Cto.Ambrofio CaHano Alfiere del Pelliccione . • 2 1 

Cangp prefo dall’Frbina Colonello del Leua. 2 1 

il Morone fatto prigione dalMarchefedi Pefeara. 2 $ 

Itpputationi d’imperiali contra il Duca di Milano . i } 

Duca di Milano fenga lo Stato affediato nel Caflello. 2 j 

Per la liheratione del Duca Clemente Settimo, & Venetiani in Lega 
. con Francia. 24 

' i 4 Duca „ 
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T A ' V O L a: 

IX»f 4 (Pythino CeneraUde' Venetiani . 

Sponghino da Tradate famigliar del Medici, 

Caflelmare Villetta della Cafa Mefagliat & fito forte fito ► 
jtleff andrò Bentmoglio padrone di Mongu:i ^ . 

Sito di Mongolo . 

Conte Lodouico di Belgioiofo mandato dal Lena é ributtata da Mon- 
gu:ì^o. 3 O 

TrexjOt Briuio Forti sà t,Adda . . 30 

Infelicità de’^Taefani trauagliati da' faldati delMedicit della Lega»del 
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L L’ Antichirl, & fplendorc del- 
la Cafà de’ Medici ne hanno già 
tanti Eccellenti Scrittori trattato 
à lungo, &r raccontati tanti huo- 
i mini Jllullri, cosi in Arme, come 
ih Lettere; che^ i^olerne bora dif^ 
fulàmcnte Icriuere ,tmi parrebbe' colà più tofto tc- 
diolà,che neceflaria': Ma nè jforle meno dilconuer- 
rebbe il paliarla del tutto con lilcnuo . Et peròla^* 
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X V ita di (j io. locamo Medici 

iciando i piu antichi ; che già tanto honorarono 
Fiorenza patria loro, & tante volte la difelèro da 
grandillìmi Rè , & Principi > che cercarono di fog- 
giogarIa,& (òpra tutti da* Vifeonti potcntilltmi Si- 
gnori di Milano i ho pcnlàto di Icieglicrc alcuni de* 
moderni, o meno remoti come fiori di quclU fami ' 

f lia y & fopra le qualità , &: fortune di quelli fare vn 
reuc difeorfò: Dicodurique,che furono per fpleii- 
dorè di vita , Magnifitenza di Edifici j>, Bfiidenza j 
Oc Autorità fin^Tari I Gofimo & Pietfo'; benefica 
quelli impediti da mólte indilpofitioni corporali 
non poterono cosi compiutamente mollrare il vi- 
gore delPanimo loro . Sii^olarilfimo fu il gran Lo- 
renzo, il quale non fòlofa di fomma riputationo 
tra’ Principi Italiani , comeloro moderatore , & ar- 
bitro ; ma fu dagrandilTimi Rè llranieri fino nell - 
Oriente ammÌrato}& quello che non puote {copri- 
re labreuita della fùa vita > Io fcopcrle la morte , la 
quale fi può annoùerarc tra le maggiori calamità 
d’Italia, Poiché eflèndo mancato il mediatore di 
Pace tra Signori di lei, apparuero gli fmoderati de- 
fiderij, i dishonelli penfieri,gli odij, & i rancori te- 
nuti molti anni perla dcllrezza lìia occulti, Sdòf* 
fuocaii : per li quali s’aperfc la!llrada à’ Francefi,chc 
hàucndopoilcorla,& sbattuta tuttaltalia,polero 
in dilpreggio l’infelice Natione noflra, che tate voi 
tc haucua già lpaucntato,& abbattuto il Mondo 

tutto 

• I 

f 

Di ■ * ■ 


C^iurchtfe di Marinano » 3 

lutto. Riguardcuolc fu pcrdoIcez2L;a dccoftumi, 
tc pct colfanza d animo il Magnifico Giuliano;on- 
dc & nel tempo delfuo cfliliomel quale perdccìot- 
co anni reftò priuo d’ogni fùa facoltà, &deirìftcfla 
patria : & in tjuello nel quale fu honorato, come fra 
cello di così gran Pontefice, & Zio del maggior Rè , 
ctc per molte età hauelTe viflo la Francia ; ajmarac 
iempre rifteffp* Onde ne fu meritamente biafimata 
■la fortuna, che mentre pareua gli preparafTc gran- 
de Stato perricompenfa de’fuoimeriti,Ioleuò di 
vita, con ccceffiuodolore,nonfolo della fua patria, 
ma del Mondo tutto . Ammirando fu doppo qual- 
che anni il Gran Giouannì , nelqnale apparue vn^ 
perpetua vigilan2i.a,velociffimacfIècutione, &: cc- 
cefliuo ardire congiunto convna naturale terribì- 
.lità’ d’animo , & di corpo ; la cui immatura morte 
non fu forfè meno dannofà all’Italia di quella del 
Gran Lorenzo al fuo tempo :Hor che diremo dei' 
tre Gran Pontcficati ? Fu mirabile Leon Decimo per 
vna contìnua liberalità , & Reale fplendidezza , per 
/ingoiare grautudine, C ambre verfo ì profèflori 
delle buone Lettere , & dotti neU’Arti Liberali , & 
Nobili . Famofo poi per la cacciata de’ Francefi d’I- 
•talia,&rìmeflàdcl legìtimo poflcfTorc nello Stato 
di Milano, & ^r la rclHtucionc fatta alla Chiefà di 
tante Città vfurpatele da’ Francefi. Fu elemento 
Settimo , per vna non più vdita temperanza d’aiii- 
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mo , & acutezza d’ingegno ; ilqualc hauendo {cer- 
io canti , e si varij cali di amendue le Fortune, lupe- 
rata al fine ogni auuerfitàjfijcon gran concorren- 
za de’ maggior Principi di Chriftianita'defiderato, 
& inuitato à parentarfi con loro ronde al fine lìvi- 
de Aleflàndro Ilio nipote Genero di Carlo Qmnto, 
&: Duca di Fiorenza ; ilqualc le dalla perfidia, & in- 
gratitudine nonerasi collo leuato di vita, era per 
riulcire chiarillìmo tra tutti i Principi deirctàma: 
Viddeanco la Nepotè Caterina Nuora diFrance- 
Ico Primo Rè di Francia. &: le la mojte aflài fuori di 
tempo non lòpragiungeua à quello Pontefice, fi ve- 
deuano forfi mirabili elFetti .del luo maturo inge- 
gno . Famofillìmo fu Pio Quarto per hauere ridot^ 
-to’ à lòmma pcrfcctionc il Concilio di Trento , cola 
non più villa a’ giorni noilri , & tanto defiderati/ 
da’ buoni ; quan covrile, & necellariajjerleuare tan 
ri abufi, che con biafimo de’ profcllori della laii- 
tilTimaRcligione, ^pócoffcruitio di Dio appari- 
nano in tutta la Chrillianità : Laqualc degna opera, 
fu tale, e tanta , che ofeurò le altre Tue grandezze-» , 
come di Fabriche, FortezzCi &: loccorli nelle Guer- 
re contragrinlèdeli,& Heretici : Di’honoratilliifrò 
grido fu Cofimo , & Francelco luo figliuolo ; che* 
nauendo parentado con la gloriofilfima Cala ’d'Au 
Uria, fi vid de Cognato del Secondo Mallìmiliano 
Imperatore, & Cugino di F^ppo Secondo , ilqua- 
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le dominando tutte le Spagne , auanza di gran lon-^ 
ga la potenza di cjuaiiti Renabbia vifto la Chriftia- 
nità > & hauuto titolo di gran Duchi , con la edifi- 
catione di nuoue Città , & con Tacquifto fatto con 
dritte Armi di nuoui Stati, hanno aumentato 1 Im- 
perio lafciatOfda’ loro Anteceflori , & con tanta^ 
quiete, & lodisfàttione de’ loro Popoli 1 hanno ret- 
to , &c reggono , che pare loro eflere nell’età dell’o- 
ro i & con tanto giudiciofa grandezza , che paro , 
che da loro fiano dipendute , & tuttauia dipendano 
le grand illime refòlutioni de gli altri Principi ; Ha- 
uendo anco eretto vna tale , & sì honorata Religio- 
ne di Caualicri , fotto la protettione di Santo Ste- 
fano, à feruitio dì Dio, & ad vtile , & honore della.» 
Nobiltà Italiana; Eccoui Don Ferrando pur figli- 
uolo di Cofìmo Cardinale di fomma grandezza^, 
che per Tublimità d’ingegno, per grada, &c fàntità 
di coltumi , è così ammirato nel (acro Collegio de’ 
Cardinali, che nella prefente dignità fi pareggiai 
maggiori Cardinali , che fiano flati nella cala lua, : 
Nè tacerò Don Pietro filo fratello ; ilquale efleici 
tandofi nelle giulle , &c vittoriofe Armi Catoliche , 
con tanta grandezza , & vigilanza moflrandofi ve-* 
ramente Nepote del Gran Giouanni , camma valo- 
rofamente alla fiiprcma dignità militare^ . 

Di quella antichillìma Profapia duque nacque. in 
Milano Gio. lacomo Medici neH’anno mille quat- 
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trocéto nouantacinc|tie ; ilqualc fi mòftrò degno di 
cosi gran parentirPerrhe (è vorremo cófìdcrarc qua 
to di lode feemaflè ad Aleflàndro Magno l'cflèr na- 
to di sì gran Rè j & quanta ne aggiungefleà Ccfarc 
lefler nato priuato Gentil’huomo Romano } & con 
quanto minor difficoltà fi manteriga, &accrefcala 
riputatione, & gli flati de’ fiioi Antcceflbri,di<jucl- 
lo , che l’vno , & l’altro di nuouo s’acquifli ; confefi^ 
faremo, che grand iffima tra tutti i Principi della 
cafà de’ Medici debba eflèr la gloria fila; Poiché 
to in priuata fortuna , /cacciato da Milano fiia Pa- 
tria , i principali della quale Città , & al fine il pro- 
prio Duca , gli fiu'ono , & inimici, & perfecutori ; 
chiufo in vn Caflello lènza aiutoalcuno , folo con-, 
l’induflria fiia s’aperfcla flrada, con tanta varietà di 
fortuna , e trà tanti Emuli , & inuidiofi, di afeende- 
re à quel Generalato di Ellèrciti , che per prudenza, 
& felicità fu rarilfimo a noflri giorni ; llPadte filo 
fi chiamò Bernardo , huòmo di molta induflria', & 
accortezza,ma poco auenturofo ne i negotij publi- 
ci, ne’ quali egli longamente s’impiegò , & morì . 
Fù nondimenq felice di prole ;perch’egli hebbe tre- 
deci figliuoli , fette fèmine , Se fèi mafehi , Gio. la- 
corao,che fu il maggiore; Gio. Angelo, al quale na- 
to di pochi giorni ; vna notte fi fpenfè il lume , che 
fi teneua nella camera per li cafi,cne pofTono occor- 
rere a’ fanciullini, & fiibito fi vidde viia Lucciola., , 

che 
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chcaggiradofi vn pezzo, giunta alla Lucerna la riac 
celc,&: dopò nó molto fpatio di nuouo fi fpenfe ; la 
qual colà conferita c6 alcuni dotti Religiofi fù giu- 
dicata eflèr prefàggio dVna gradiflìma,ma affai bre 
ue confòlatione, &: grandezza di quel fanciullo : 
Qi^fii adunque cfl'erciratofi nelle Lettere legali , & 
fiittolì Dottore , liebbe luogo nel Collegio di Mila- 
no, che fi fuole dare,fe non a’ Nobili Cittadini, che 
habbiano le altre qualità, che fi ricercano per gli an 
tichi decreti di qucH’ordine ; Etdatofipoi al Chie- 
ricato fu fatto Protonotario Apoftolico, Indi Ve-^ 
feouo, Arciuefcouo,Cardinale, &al fine riufeì Som 
mo Pontefice, detto Pio Quatto, & lèdette folo an- 
ni cinque, mefivndeci, giorni quindecij oiK^e fi 
verificò quanto era fiato pronofticato di lui . Fran- 
cefco,chc morì nella fua prima fiinciullezza , Batti- 
fta,& Agofio,chc hauuto titolo di Marchefe di Ma 
tignano folo di moglie hebbe figliuoli , ne’ quali fi 
va perpetuando quello felicifiìmo ramo ; & Ga- 
brio; Tutti quelli morto il padre,rcllarono con po- 
che facoltà, & molto mal' atti à fòllenere la gran- 
dezza deiranimo loro : La Madre fi chiamò Ceci- 
lia della nobile famiglia de’ Serbelloni, alla qualo 
d’vn filo fratello reftarono cinque nepoti ; trà que- 
lli Gabrio , & Fabritio furono di fingolar valore , & 
giuditio nell’armi; &Battiftadi molta efperienza 
in ogni fòrte di negotij , Vefcouo di Callàno , & 
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f F*//4 dì Gto. locamo Medici y 
Cartellano di Saaito Angelo in. Roma ; òc Antonio 
Cardinale di Santo Geòrgie, ilqualcpcr piaceuo- 
lezza di cortumi, bontà di animo, & pietà Chriftia-- 
na fu di molta rtima nel làcro Collegio de’ Cardi- 
nali . l’Auola fu de Raynoldi antica profapia , &: di 
molto nome tra le molte nobili di Milano, delW 
quale Gio. Incorno , & Filippo hanno efTercitato in 
Milano, ài in Roma lemmi Magirtrati,& Gio’. Bat- 
tirta, che fu Prefìdence nel Senato di Milano,& cori 
la molta lùa prudenza, integrità, & valore diede' 
gran lume non lolo alia cala lua, maà tutta quella-, 
uortra patria . ; ; - , - 

. Hora dominando. Franceli , eflendo perueriuto 
Gio. Incorno all’età di.iedeci anni in vna briga am- 
mazzò vn fuo nemico , & buona parte del tempo 
del elllio fuo palsò lu’l Lago di Como , doue eflen- 
do all’hora duo gran Capi diparte} (come in quel 
tcrhpo il milero Dominio Milanele n’era ripieno ) 
s accollò all’vno, &di necelLità lì fece amici, 6^ 
nemici in quelle Montagne , & Riuiere ; Onde ve-' 
dendo il^ Cartello di Mullo ( com’egli foleua Ipello 
dire dapoi) gli nacque nel petto vn grandillìmo de- 
lìderio,& ardore d’hauere nelle mani quel luogo 
fbrlìcomefcala, ch’egli s’indouinauà douer’eflerè 
alla lùa grandezza . Hora dopò. cacciato Lodouicó 
Duodecimo , rimeflTo Rancelco primo Rè di 
Francia nello Stato di Milano, crclceiido tuttauia^ 

la 
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la fùperbia, & rigidezza de’ Miniftri Francefi ; era^ 
gran parte della Nobiltà Milanelè Fuorulcita; onde 
egli come amoreuole de’ lìioi compatrioti , & de- 
uoto ài lìxo naturai Signore s’vnì con quelli Fuoru- ?«<>»•«/»- 
feiti, fra’ quali haueua molti amici, & parenti, & in- 
iiemefàceuanogran danno àFranccn, mettendoli 
àgrandiflìmirilchijper Icruitiodel Duca Francc- 
Ico sforza Secondo 

Stanali in quel tépo in Trento lo Sforza afoettan 
do,che Milano, & l’allre Città dello Staro,nelle qua 
li haueua intelligenza li folleuafl'ero , & cacciati i 
Francelichiamall'erolui, chellauacon l’animo di- d"u/sX 
Ipoilo à tutte le occalioni; all’hora hebbe ardire il **• 
Medici d’entrare in Milano di mezo giorno conu 
quattro foli compagni j & ammazzato vn Corriere detto 
Francelè, leuargli le lettere, che poi furono di gran - de vn Cor 
dilfima importanza à i dilegni del Duca, come in- Zfe^^Z 
teli eià dal Tcl(>ricrc Brcbbia: il quale hauendoha- 

i" • • I' 1 \ ^ I • ' tenu- 

uutoperlemitio del Duca piu volte priuati ,&pu- »» «wo 
blici ragionamenti leco,foleua dire; di marauigliar 
lì che non hauendo il Medici, nè per grado , nè per 
altro alcuna luperiorità à gli altri Fuorufeiti , ma cf- 
lèndo loro Icmplicc compagno ; nondimeno per 
vigore del luo ingegno , & ardire naturale lì haueua 
acquillata tanta riputatione,& autorità fopra gli al- 
tri , che pareua loro capo, nè lenza il Ilio conlenfo 
haucrebbono rifloluta alcuna colà , ò picciola , ò. ' 

gran- 
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grande, che fuflc fiata ; ilchc ben prcfàgiua la gran- 
dezza dell’Imperio militare, ch’egli s’haucua d’ac- 
quillare in breuo . 

Nel tempo, che li cominciò à temere,& poi à fco 
prire la Lega tra Leone Decimo , &: Carlo Qmnto 
contra Francefi , per rimettere lo Sforz^a nello flato 
lùo, egli fi adoperò in lècreti di molta importanza ; 
&efTendo perfèguitati continuamente dà Francefi 
corfero grandinimi rifchij , & tra gli altri nel palla- 
re vna montagna fu’l Bergamafeo, doue tutti fi fuoi 
compagni , per l’afprezza del freddo non più per 
l’adietro fèntito tale , perderono qualche memoro 
della loro perfònajmaegli sì per vigore dell’ani- 
mo, come anco per fortezza del corpo, riufeì lènza" 
alcun danno, & beflàd i nemici , che penlàuano di 
hauergli ferrati là , onde non poteflèro più riufeire, . 
fe non morti , ò prefi , per farne poi vn mifcrabilc^ 
fpcttacolo airinfelioe Città di Milano, fecero poco 
dapoi gran flrage del fàngue Francefe . Scoperta la 
Lcga,&venutofi apertamente all’Armi fotto Pro' 
fpero Colonna , Il Marchefè di Pefeara, & Antonio 
da Leua per l’Inmeratore , & il Marchefè di Manto- 
ua per la Chiefa,fèguendo tuttauiail campo duo 
Cardinali Medici,& Siont. Hauendo Girolamo Mo 
rone gran Cancelliere Gouernatore,& cflècutore di 
tutti ifècrcti Ducali dato per capoà quelli Fuoru- . 
feiti Francefeo Moronc fuo parente,huomo di grà- 

d’ani- 
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d’animo,& cfperienza , hebbe fcmpre in gran con- 
to quello Medici,& del continuo impofèàlui tutte 
rimprele di maggior’importanzajma tra l’altre, 
^li lì legnalo honoratamente quella notte nel par- 
lare delFiumc Adda,chc di ordine di Prolpcro Co- 
lonna fecero vn ponte a Vaurilopra due picciole' 
Barchette ; perche elTendo egli paflàto ne’ primi , 
& Icopcrto dal Conte de’ Pepoli^che con vna com- 
pagnia di gente d’arme guardaua in quel luogo per 
Francelì la riua d’Adda , lo|)ragiuntoui anco dipoi 
Ldciìjche intelò il pericolo fu mandato dal Genera 
le Leutrech Tuo fratello con Fanti, & Caualli,& Ar- 
tiglieria, ( benché quella per la molta fretta che gli 
fàceuano imandati dal Pepolifu lafciataàdietro, 
onde lì verificò il detto di molti gran Capitani, che 
l’Artiglicrie lono le chiaui , che aprono le difficol- 
tà , che nalcono nelle guerre ) elio prela vna cala sù 
la riua d’Adda, con tanto ardire, S/. fortezza la dife- 
fè con gli altri luoi compagni , che con numero di 
gran longa inferiore al nemico loffenne la fùria! 
Francelè *, & diede tempo al foccorCo , che mttauia 
pallàua : onde pallàti gli Suizzeri , Spaglinoli, & la^ 
perlona di Giouanni de’ Medici , ributtato Lelcù fu 
sforzato, l’illelTo Leutrech abbandonare anch’egli 
la riua d’Adda,& ridurli a Milano,lalciando gettare 
il Ponte al Marchelè di Pefeara , che sù l’altra riua^ 
gli Itaua a fronte : Ritiratofi Leutrech à Milano , & 
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feguito dal campo della Lega in quella (ègnalata^ 
notee , che con gran biafimo del General Francefe 
(hauendo {pecialmente appreflb di fé tanti gran Ca 
nitani Francefi & Italiani) s acquillò la Città di Mi^ 
lano con l’aiuto però de’ Cittadini, che hauendo in 
odio l’inlolente Dominio Francefe, ardeuano di de 

il Mtd- namrale Signore>egli tra i primi en- 

tratoconrifehio deliavita combattendo ,& elTor- 
Tm.lr^ tando gli amici , che haueua in Milano à prendere 
Tarmi contro Fràcefi , con Tardir luo, &c con la per- 
ntUd ricu fuafione hebbe buona parte della prelà della Città : 
SnifliiT- Ei poi molto caro per il luo valore alla lìia Pa- 
"• • cria,&: Ipecialmente a’ priuati, & (opra tutti al Mo- 
, rone; ilquale ne faceua tata ftima,che’l teneua quali 
continuamete come per guardia della fuaperlona. 

Scacciati i Francelì , & godendo il Duca non del 
tutto quietamente il luo Stato, come nuouo Princi- 
pe , alqualc era conuenuto lare grandilsimi debiti , 
non poteua così compiutamente lodislàreà tutti i 
fuoi benemeriti ,& particolarmente adHellorVi- 
tnodi di ' lconte,detto Monlìgnorino; ilquale, & per nobiltà 
fctZll bi làngue,perche egli defeendeua da quel gran Ber- 
« Monf. nabò, già Signore di Milano,che fi morì nella Roc- 

ffiQirmw, ' cy o ^ ' 

ca di Trezzo prigione delNcpote; &peril numero 
de’ parenti, & autorità era lenza colitela il primo 
Caualier di Milano, & al Duca haueua latto leruitij 
di grandifsima importanza j ma elTendo egli ambi- 
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. tiofiflìmo , &c di animo arrogante , viurpanqo/Ian- . 
cor maggior’autorità nelle cole della GiuUiria , clic 
non le gli conueniua , Ss: fàtiòrcndo i mài yiuend-,S^ 
;fàccndo continuamente fpelcilopra le .fòrze lue , 
non rellaua ad ogn’hora di addimandarc,(]flando 
al Duca , & quando al Moronc grofle louuentioni 
perfe,& per li Tuoi ; Scufàuaf] ilDuca conlapo- 
uertà l'ua , & promctteua , che à miglior tempo ha- 
uerebbe tenuto memoria de’ meriti luci : L eflor*- 
taua anche il Moronead hauere ptienza , & à fpe- ^ 
rare dal Duca C0I tempo ogni fòrte di gratitudine ; • 

-ma il Viiconte impatiente,che ngn poteua loppor- 
tare ch’il primo luogo di grada ^ppreflo il loro Si- 
gnore fòlle del Moronejdal quale riconofceua ogni 
repuMà, ch’egli haueua d^l Duca i s’induflc ad vlar- 
gli Itranillìme paròle, & à minacciarlo } & vn gior- 
no tra gli altri dimandando il V ilconte al Duca con 
grande inftanza certa gratia , Ss: adducendo il Mc^ 
rone molte caufe , perche il Duca non la poteflc fa- ^ 
re ; il Viiconte oon molta acerbità gli dilTe, Io lèr- T*r»udd 
uirò vn di vn patrone , ciré non hauerà fèmpre i rin» citré 
Maeftri da fcuola alla coda : il Morone accortilfi- 
mo, dubitando della vita lua , & làpendo quanto il ^duu. 
Viiconte fòlle in odio al Duca > ilquale , amando la 
Giullitia, mai volenderi lòpportaual’inlolenze , Se- 
i malefìcij , che ogni giorno ficeuano gli adhcrenti 
del Viiconte , de dubitando che come mal contea- 
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to , defiderofo dì colè nuoue non adhcriflc a Fra- 
cefi, a’ quali egli , & Tuoi fratelli con honoiati gradi 
haueuano lungamente feruìtOjdeliberò di farlo am 
• mazzare ; & nauendo bifogno refTecutione dVn 
tal fàttodVna pcrfona dì gran valore,& fède,elsen- 
do Xcome fi è detto) fèguito il Vifcontedaquafi 
tutta la Città, fece elettione detMedici ; & fàttofe- 
lo chiamare in camera con quellepiùaccommoda- 
te parole , che puotè , cercò d’indurlo ad accettare 
^uefta imprefà . Soleua dire il Medici, che non fen- 
di peggior voglia, che quella: poiché 
egli fi vedeua flriiig ere da chi rapprefentaua laper- 
lona del patrone } & era certo, che tutto quello, che 
riufeiua di bocca del Moronc , era di mente , & or- . 
dine elpreflb del Duca; ad vccidere vn’huomo prin 
cipalc; per la cui morte s’acquìllaua l’odio vniuer- 
:(àlc della Città ; onde era quali inmolfibile , che tra 
tanti non fi trouaflc chi vendicafle la morte di cosi 
gran Caualiere con la morte fiia ; ma all’incontro 
‘ ' era anco certo , che s’egli negaua di ammazzare il 
“V ifeonte , il Morene fdegnato Ceco , & à fine , che.» 
nonhaueflcà publicare nfecreto, non era per la- 
■ ‘ •' fciarlo piuvìuere. Pelàua ancora al Medici l’am- 
mazzare il Vifeonte per vna lunga familiarità* 

• olTeruanza, che innanzi, & dopò la rimefla del Du- 
ca haucua hauuto feco ; ma poi confiderando , che 
douc fi tratta dell’interellc publico non fi deue ha- 
'* ’ ” ‘ nere 
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uere in confidcrationc ilpriuatoj & vedendo cho 
cosìfìvcniuaa /pcgnercvh nemico, & turbatore* 
dell ’otio, &: quiete publica, che per compire gl'im 
moderati iuoi defidcrij, conij^cranzad Vnadifòr^ 
dinata grandezza, pcnlaua ogn’hora à nuoue mura- 
rioni di Stato ; dicendo publicamcnte , ch’egli ha- 
uerebbe cosi bene disfatto , come egli haueua fàpu- 
to fare } fenza liauer rif^ardo ch’egli leuaua alla flia 
patria, non folovn grand ilhmo,&prudcntifIìmo 
Principe , ma vno amoreuolillìmo , &vniuerfàlc 
Padre; Benché il Duca , che di natura abhorriua gli 
animi grandi, & cflècutiui, & che cercaua di tenerli 
amica la famiglia de’ Vifeonti , potenti in Milano , ' 
per la memoria del frefeo Dominio , che n’haucuìp • 
hauuto , per grandilllme ricchezze , & infinito nu^. 
mero d’huomini, moftrò fempre, che tal morte gli 
fìifle fpiacciuta , & del continuo hauerc in odio il 
Medici: Modo Gio. lacomo per tutte quelle cagio- 
ni accettò Tlmprefa, & elettoli vn lòlo fidato,& va- 
loroflllìmocompagno^dcttolacomo Antonio del 
Pozzo, vn giorno al tardi, lapendo che’l Vilcontc 
era in cala d’vn luo parente, & in breue con pochif^ 

(ima compagnia era per andare à cala lua , montati 
a Cauallo , & pollili in luogo , oue quali di neccflità 
egli haueua da paflarc, trouatolo lopra vn picciolo , 

Muletto in vna veflicciola di Ormelino con duo lo 
li Paggetti l’ammazzarono. Qi^flo Pozzo flette’ 
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fallare à preparare nuoue genti per racquiftarlo di 
nuouo: volendo infèrire,cn il Medici non fuflc mai 
per accettare dal Duca (ucceflore alcuno ; onde il 
lucccflopoi adempì la Profetia del Croce ; perche 
con tutto ch’il Duca indiuerfi tempi tentafle più 
volte di leuarlo fuori, egli però non volle mai aC- 
fèntire , dicendo , che voleua tenerlo per lìcurezza^ 
della perlòna lua ; poiché per lèruitio del Duca ha- 
ueua jfetto colà, per Ja quale bilognaua , che lì guar- 
dade lènipre , & ch’egli non làpeua, chi meglio , ò 
piu fedelmente di lui filile per guardare quefCallel 
Ioalluo Signore. j 

potrebbe lì forfè dubitare dì quello fattola 
vcrica,ellèndo già inuecchiata opinione, pallàta lì- 

110 alli giorni prelcnti, ch’il Morone deliderolo di 
leuarlì d appreflo il conlàpeuole della colpa,ch’egli Affii/ci 
haueua nella morte del Vilconté, mandalle lubito TJuut. 
il Medici con vna Tua lettera al Callellano di Muf- T 

, dandogli a credere, che gli Icriucua , che alla ri- 
ceuuta di quella ialcìalle à lui la guardia del Callel- 
Io ; & ^li con ogni diligenza venillc à Milano ; ma 
che in fitti in detta lettera lì commetteua,ch”il Me- 
dici fuflc lènza dimora prelò, & fitta morire le(f:re- 
tamciite; rna che il Medici lòlpettolb, & non ben 
lìcuro.delcontcnutodelialcttcira,laperlè>)&rac- 
commodo conforme alla promefla del Morone \ • 

111 quello modo haueflè il poflèflo del Callcllo ; Ma 

- ^ B que-^ 
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qiiefto non può dler vero , ne pur’ anco vcrifimile ; 
perche in quel tempo il Caftcìlo di Aiuflo era dé* 
Francefi va’ quali il Morone non potcua comman- 
darc yèc menò c da credere , che il Morone huo* 
mo di tanta pnidenza , accortezza , & che cono- 

(ccua l’acutezza del Medici gli haudle fidato vna 
lettera , nella quale egli trattalTe della morte fiia^ , 
potendo egli fcriuerc liberamente quella lettera, co 
me haiieua promeflo ai Medici ^ & poi peraltra via 
auilarc ficuramcnteil Caftcliano di quanto haueflc 
ad eflequire . Non è poi verifimile , che il Medici , 
che fi trouaua ancor’ in priuata fortuna , lenza Se- 
gretario, ò Cancelliere, partito dì Milano con tan- 
ta prcllezza , & da le alieno dal dettare , & foriucrc 
fimili Lettere )Con quelli luoi caratteri fi:ortij&: mal 
compolH hauefle potuto formare vna Lettera tanto 
fimife a quella dei Politiano Segretario del Moro- 
ne, huomo di molto valore , che per tale filile , & 
creduta, &eflequitada quel Callellano . Crederò 
bell’io, che al Medici non Ipiaceflepunto, cheli 
credell'e, che’l Morone haucll'e Icritto quella Lette- 
ra per la morte lua, & alcuna volta l’habbia afterma 
t03 perche quanta più giuila caulà haucua da doler- 
li del Duca, tanto meno veniua bialìmata l’occupa- 
tione , ch’egli fece di quella parte dello Stato . . 

Hora hauendó il Rè Frahcelco,(il quale non po- 
teua patire, dici luoi con tanta viltà gli haueflero 
- </ . per- 
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perduro vn sì gran Stato ) rinouàta più volte infeli- 
cemente la Guerra , & al fine paflato in pcrlòna con 
grolliflimo Eflercitoà Pauia,dtliberato di non par- 
tire, le prima non acquilhua la Città, hauendoui 
tra le molte genti molte Inlcgne di Grigioni, delìdc 
rana il Marchele di Pelcara, che voleua foccoirerc 
Pauia, d’indebolire più che poteflc l’Eflercito Fran- 
cele ; & perù egli ,& ilDucavdironodibonifiìma_> 
voglia la propolla del CallelJano Medici ; Elibrtan- u Mdui 
doìoadunque, & foccorlolo di denari; eijli con mi- J* 
rabil ardire,& accortezza accollatoli vna notte con 
vnaimbolcata alla Rocca di Chiauenna luogo de’ ni. ^ 
Grigioni,. non molto lontano da Mullo , prclo la-> 
mattina il Callcllano , che lècondo il luo Iblito era 
vlcito à palleggiare in certa parte vicino alla Rocca, 

& condottolo à villa della Fortezza, minacciando 
d impiccarlo , le non gli era di lubitoaperta la por- 
ta ; La moglie del Callcllano anliola della lalutc del 
marito, lenzaalrroindugioglilafcceaprire ;&egli 
impadronitoli della Fortezza con molte correric,& 
danni,chc làceua à quel Paelc,mclle tanto Ipaucnto 
a GrigìonijchelubitoriuocaronoTecano loroCa- rtetm u 
pitano con tutte le Fanterie , che haueua àPaùùif . &c 
non vi vallerò ncpromelle, nè minaccio dei Re, ò 
de luoi Capitani ; la quallubira partita fù inbuo- cVt# dtl 
na imte cagione della Vittoria de gl’imperiali, & c/tgienh 
della prela del Rè di Francia à Pauia. In quella Im- 
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1 9 . V’ita di (jio. lacomo Medici 

J )rc(à hebbc il ^^edici vna archìbugiata, per la qua- 
efu'crcduto, cbcrimanellè inhabile al generare, ol 
tra ch’ali ne paciua IpelTe vòlte nellorinare . Que- 
lla prefa di Chiaueiina , & diuerfìone de’ Grigioni 
pofè in gran nome il Medici ; onde gli fuaflègnata 
vna honorataprouifìone, con titolo di Gouernato- 
re del Prelidio di Mudo, di amendue le Riue del La 
godiComoj&di-Vallàlina. * 

- Prelò il Rè , & nata diffidenza tra il Duca di Mi- 
lano , & i Capitani Imperiali ; il Medici , parendo- 
gli bene per tutti i cali , che gli potellèro occorrere-' 
in tanti lolpetti diguerre, accrelcere i lùoi Prelidij; 
fcrilTe al Capitano^Nicolò Pelliccione che poco 
innanzi partito dalla Guardia era venuto à Milano , 
che con ogni Iccretezza alloldallc vna grollà Com- 
pagnia di Fanti ; Il Pelliccione, ch’era non meno 
accorto, che valorolo co’l mczo d’alcuni-luoiami- 
ci fece vna buona raccolta di giouani Milanelì , che 
per le dilcordie poco inanti Hate in Milano tra Spa- 
glinoli, & Milanelì non lì teneuaiio lìcuri nella Cit- 
tà , & la mandò alla sfilata fuori di Milano , con or- 
dine , che in vn certo luogo lì vniflero, & l’alpettaf- 
lèro; ilche laputo da Antonio dà Lena come quel, 
chcìconòfceua il Medici, &lcmpre hebbeincon- 
fìderatione ogni lua attione ; & per dilfipare quella 
nuoua Compagnia , gl’inuiò dietro Gio. d’Vrbino 
Colonello riputatillìmo tra Spagnuoli con vna^ 
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buona banda* di Caualli , con altrettanti Archibu- ^ 
gicri in groppa; ma per la mala ftagionc del tempo 
nonglipuotè giungere prima die à Ganzo, doue-* 
era nato il Pcllicione ; terra 'grofla , & cinta d ogni 
intorno d’alti, & afpri Monti, & che in fronte ha vn 
Laghetto, che per li Monti, & l’accrefcimento del- 
l-’ac(]ue daua à penaadito ad vn (olo Cauallo . I Fan- 
ti del Pcllicione non iàpendo Hi eflere frguichgiun- 
ti à Ganzo mtti molli d’acqua fi diuilero nelle ca- 
fri priuatc ad afcmgarfi.il Pcllicione, lafciatoGio. 
Ambrofio Gallano fiio Alfiere huomo , che fin al- 
l’horahaucua tenuto nome di buono {òldato,accio vtakì- 
reggeflTc la Compagnia , era pafìTato inanzi à fiirc.^ "*• 
gli alloggiamenti più vicini alla imbarcatione , & 
aiate prouifionc di Barche per condurla à Muilo 
quanto prima .> Giunto l’Vrbino à Ganzo trouò 
tanto ingrofiato vn Fiume , che pafsa longo la^ 

-Terra , che non iolo conduceua acque torbide*, 
ma grofiifrime Pietre, che in ninno modo fi po- 
tcua guardare ; lo Spagnuolo diligcntifrimo , an- 
dato vn pezzo con pochi contro il Fiume , trouò 
vn Ponte di Pietra , per Io quale s’cntraua nella^ 

Terra, &:*fiibito ritornò a’ Tuoi per condurgli al 
Ponte ; Era tra tanto il Caftellano flato auuilàto 
della giunta de’ nemici , 6^ potendo fàcilmente i birut Ctl- 
foldati bagnati attraucriare la parte del Ponte vcrio /"J, * 
la Terra , & anco potendo per li buchi ch’erapo.ne 
V .. B 3 muri. 
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muri , che fianchc^giauano il Ponte vietare benif^’ 
fìmorentrataà Spagnuoli, l’ Alfiere dimenpfeatofi 
dcll’honor proprio, & della pafiata fiia ripucatione 
lafciata adietro la Compagnia commefla alla Tua fe- 
de, & gettata rinfegna invìi Campo ^ Biade, che 
poi venne alle mani de’ nemici fe ne fuggì; onde 
r Vrbina entrato fenza contefà nella 'Terra ammaz- 
zò, fualigiò, & prefe à filo piaepre bgenti, che Icn^ 
za arme fe ne ftauano ad afeiugarfi , tome hò detto : 

Il Pelliccione con gran ragione ^alterato fcacciò da[j^ 
fe il Cafiano ; Si dolfe grandemente non folo il Pel- 
liccione, ma il Calle! lano ancora, che per dapocag- 
ginedelCallanogli fiific leuata la lode d’vna bella 
Imprelà; perche non èdubbio,che(comc hò detto) 
il Callano nó folo potcua impedire l’entrata di quel 
Ponte llretto; ma lenza alcun pericolo potcua per li 
buchi ch’erano,& che in vn fubito vi fi poteuano fà 
re ne’ muri , che fiaiicheggiauano il Ponte ammaz- 
zare con le archibugiate quelli , ch’erano su la riua^ 
del fiume, & anche fui ponte ; perche il detto pon- 
te non poteua capire tutti, nè poteuano co’l ritirarli 
penfare di faluarfi , perche feguiti dagl’italiani con 
l’aiuto de’ paefani, in quella lire ttezza de’ paflì , òC 
con quella brutta qualità di tempo ; nel quale noiu 
poteuano adoperare gli archibugi > ne meno fi po- 
, teuano valere de’ Caualli, erano per capitare tutti 
male, folo à colpi de falfi ; & la perdita di sì fiorita 

gente 
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gente haurtbbc feemato le forze , & la riputatiorie ; 

al Leua : Ma egli è certo, ch’in'quel tempo vngi per- 
petua felicità accompagnaua lc fu e attioni;& per- 
ciò li prometteua per facile ogni difficile Imprelà . 

Tra tanto il Marchclc di Pelcara , che conolceua 
di quanta importanza follè Jd perfona del Morene 
alle cole del Duca di Milano , lo chiamò à le à No- ^ 
uara, & contro la fod e data lo fece prigipnc,&: con- 
lcg;nollo ad Antonio da Leua, che con vha Compa- 
gnia di^Caualli lo condulle nel Callcllo di Pauia_< ; ' 
onde fo collaretto di lua manovre vn lungo prò- 
ceflb circa le accufe date al Duca di Milano della. 

Fellonia contro l’Imperatore , & della Lega genera- 
Icjchc lì diccua hauere trattata tra Principi Italiani, 

& i Gouernatori della Francia; nella quale era ancor 

nominato 1 iltcllo Marchelè di Pelcara, come quel, 
che doueua elTere Generale di elTa Lega , & che per 
premio Icacciatonc 1 Imperatore lì diceua , che ne> 
haueuad’hauere il Regno di Napoli. Prefo il Mo- 
rene , il Marchelè prima con dolci perlùalìoni , 

ptoteUcindulTc quel poueroDuca. 
priuo di forze, &c di conlìglio à conlìgnarc à lui tur- 
to il luo Stato , che i riceuc in nome delPlmpcrato- ** 
re , rifl'eruatolì folo il CaltcUo di Milano , & quello '** L ^ 

di Crcn!ona,& poi che vidde, ch’il Duca olHnata- 1 ' 

^ *icgaua di daigli quelle FortCKte , prima che {< 

la ma caula folle conolciuta dall’Imperatore , lo 
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ftrinfe con duroafledio nel Callcllo di Milano; ma 

non potè il Marchdc ^ confumato da vnà lunga fc- 
bre Etica vedere quello innocente Principe priuo 
dcll antito fuó Stato j il perpetuo gouerno del qua- 
le egli haucua ambito tanto ; & nel Generalato gli 
fucccfTe Antonio da Leua di pari odio , & ambitio- 
^ ne verfb il Duca, & Stato Ilio : Onde Papa Clemen- 
te Settimo , & Venetiani dubitando , che i’Impera- 
torc non afpirafTc al Dominiò di tutta Italia \ vnitifi 
settim» , Francia dcliberorono d’aiutare il Duca , &: fbc- 
tiépn ilu correrlo , che per la fame non poteua durare molto 
inqucirafledio: li Callellano haueua Icuatocon^ 
denari della Lega , & con molte fue perfuafìoni vna 
‘ groffa Legione di Suizzeri , & fatte ancora alcu ne^ 

rubino ge Fanterie Italiane. Era con titolo di Generale di Ve- 
nera/* di netiani Francefeo Maria della Rouere DucadVrbi 
no co’l Campo della Lega ; ilqual Duca ( & non fi 
sa la cagione) s’allontanò ftmpre dalla efj)ugnatio- 
ne di Milano, & dal fbccorrere quel Caftello,ò per- 
che egli dubitaflc di arifchiarc quell Esèrcito ; dal 
quale dipeiideua la liberta d Italiajne gli parefle be- 
ne di venire in proua d’arme cori foldati veterani > 
' & tante volte ifperimentati ^fTuefatti al vincere^ 

* ■ guidati da tali Capiitani', che )dllrhora pareua , cho 
del tutto dominafTero la fortuna; haucndoTgli gcn 
* te per la maggior parte raccolta .nouamen te, oco- 

' me ^cuni fofpettorono, che haueffe tal’ ordine ini 
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iècrcto da {ìioi Signori; a’ quali ( fi come quelli, che 
fèmprc alpirarono al Dominio di quefto Stato) pia- 
celle tenere il Duca in tante difficoltà, che al fino 
fiille neceffitato cedere loro Cremona , vera Icala di 
falireallacquillo del rimanente; adduccndo con_, 
quella fingolar eloquenza fiia molte difficoltà: La^ 
onde cedendo gli altri airautorità , & èrperienza di 
sì gran Capitano,!! conchiule nel Configlio di par- 
tire fènza pur tentare di {occorrere il Duca, ridotto 
allcffiremo per la fame . Il Callellano acutiffimo , 
che afpiraua con atti llraordinarij à fare nuoua afee 
fa perluafe gli Suizzeri fiioi à sì magnanima Inmrc- 
fà, & hauutone promefla certa da loro , propofe , &c 
s’offerfe nel Configlio di voler fblo con li fuoi Suiz- 
zeri , pur che il Campo della Ledagli fàceffie fpalla^ 
(occorrere il Caflello ; Sifilegnoil Ducad’Vrbino 
fuor dimododitalpropofta; la quale ofFendeua^ 
non mediocremente l’autorità fila, chefottoprctCT 
fto di fare cofà grata al Duca di Milano ; al quale il 
Medici contraiua voglia già tanto tempo occupa- 
ua il Caftello di Muffo fi difpofè di farlo prendere i 
Ma il Callellano con la fua lolita acutezza, feoperto 
il fècreto nei vilo dell’ Vrbino , accennò à Sponghi- 
no di Tradatc Ilio familiare , & confidente , che in», 
vn certo luogo gli conducelfe vn gagliardo,&r velo- 
ce Cauallo , & mentre nel Padiglione dell’ Vrbino fi 
daua l’acqua alle mani per andare àTauola . Il Ca- 
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(ì diano fingendo volere fàr’ altro vici del Padiglio- 
ne , & montato il Cauallo preparatogli da cjud luo 
con grandiflìma velocità correndo Ichernì il dilFe- 
gno d’V rbino , & làluolTì dairimminente pericolo 
li fiioi Suizzeri , che rellarono nel 
Campo lotto il Luogotenente di elio Medici . 
il Tornato a cala hebbe nuoua> che certi Gentil’- 

huomini Venetiani , quali andauano Anibalciatori 
al R è di Francia , palTauano per le Tue Terre ; Onde' 
fattigliprendere, &: dicendo, che per la leuatade' 
gli Suizzcri,&: lua prouifione,era creditore di grofi- 
• la lomma di denari, non gli volle mai rilalciare, fin 
che non gli fu intieramente pagato ogni luo credi- 
, to , come io ho vilto per vna lunga lettera Latina^ , 
che in fimil materia per lira Icula egli fcrilTe in quel 
tempo à Papa Clemente ; nella quale egli racconta.» 
tutti i feruigij facci per lui alla Lega , & i torti filtri à 
lui da Capitani V cnetiani, & chiama per tellimoni 
i Capitani di lìia Santità ; quali dice ellere rellati lè- 
co di vn parere circa il lòccorrere il Caltello di Mi- 
lano i Et in vn’altra , che doppo qualche anni nel 
tempo della Guerra, che heboe co '1 Duca diMila- 
no, Icrillc a’ V cnetiani, raccommandandofià qucl- 
la Signoria, &ilculàua la prelà de gli Ambalciato- 
ri , & ritcntionc della loro Artiglieria , che fèccà 
Lecco, con dire, ch’egli fi era portato da loldato . 

Hora Icoprcdo il Callcllano la mala intelligen- 
za 
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za delia Lega italiana, &Ic poche fòrze del LeuaJ 
cominciòàpenfàrcà maggior grandezza, & àve- 
ftirfipenfieridiPrincipe, & vedendo ilfuoPacfe-. 
iinchiulò tràaccjue, & Monti fterili, & Lenza modo 
di potere fare alloggiamenti per li lòldati, &che' 
non li poreua palcere lenza l’aiuto de’ vicini , li an- . -r " 
daua imaginando come poterli impadronirc di ^ ^ 
qualche più fertile parte del Ducato di Milano ; & 
pero fatti molti dilcorli lopra diuerfiliti della Pie- 
uè d Incino commoda alle Terre del liio Gouerno , *’ 

& a poterli allargare al ballò verlò Milano, deliberò 
di fortificare vna Villetta detta Callelmare, polla 
in vna antica Giurifilittionc della famiglia nollra ** 
diMelIàglia, che per ellere nella lòmmità d’vn^ 

Monte , circuito q^uali d’ogni intorno da vn’horri- 
do precipitio, fàcilmente <ia quei canti, quali lènza 
Ipela, fi faceua inelpugnabile , & innaccelfibile , & 
da qnella parte lòia , per la quale con l’indullriaj 
de gli habitatqri li làle commodamente ancora co 
i Carri era bilogno fòrtificarlo; che per ellere poco 
Ipatio, & il pack abondante di falli , di calce , " 

d ogni fòrte legnami , con poco tempo , & Ipelà fi 
^ faceua fòrtillimo , quando gli nacque occafione di 
occupare il Callcllo di Monguzzo i ilquale pareua, 
che gli tornallè piu commodo , per ellere più vici- 
no alpiano , & già ridotto à mediocre Fortezza , & 
bene agiato di alloggiamenti Nobili } colà che non 
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haucua Caftclmarc ; nel quale erano le non habitai 
rioni di Contadini , ò piu tofto tuguri] Paflorali ; 
Mas’eglipcr/èueraua neH’Elettione di quel luogo, 
come molto più forte di Monguz^o gli rendea for- 
fè più ficuro il fùo Stato nella Guerra , che gli fece 
poi il Duca di Milano , ò almeno ne hauerebbe ha-*- 
unto miglior condi rione nell’accordo , che fegui 
poi. 

PofTedeua in quel tempo il Caftello di Monguz- 
zo come fùd proprio Aleflàndro Bentiuoglio,fìgli- 
nolo di Giouanni già Signore di Bologna , parente 
del Duca, & di mo]^ autorità appreflo lui , nuomo 
di gran fìncerità, poco inclinato all’ai mi . Il Ca- 

fieli ano, viflo cocche poca cura , & guardia era te- 
nuto quel luogo dal Bentiuogliojpcrfue lettere', 

& co’l mezo d’amici fùoi fece intendere al Duca co 
quanta facilità, & con quanto fùo danno quel luo- 
go mal guardato poteua capitare in mano de gl’Im 
periali,ofFerendofì quando fùfièrimeflo alla fùa cu- 
flodia,non folo di ben bardarlo ; ma etiandio con 
, la commodità di quello danneggiare molto i nemi 
ci, & aflìcurare quella parte delDucato dalle incur^ 
fjoni de’ Spagnuoli ; ilche farebbe flato come viL ^ 
freno à Lecco tenuto da efiì . Il Duca che refo il Ca- 
flello di Milano fi tròuaua in Lodi , tolto dalle ma- 
lli de grimpcriali,& dato alla Lega da Lodouico Vi 
ftarinoi benché doppo la prigionia del Moronc gli 
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mo/lrafTc poca inclinationc , &: poco fìdarfi di lui ; 
purconofcendo vere lefùe ragioni} de dubitando 
di peggio, & anco come quel , ch’era porto in gran 
necellìtà di denari, rtntiua volentieri, che quel Ca- 
rtello fi hauefl'eà guardare rtnza filo corto. Schise 
alBcntiuoglio , che rimettefie il Cartello alla guar- 
dia del Medici, & le lettere furono inuiate à lui ftef- 
lo, perche le prelèntalse al Bentiuoglio. llMedici 
accortiflimoconolcendo quanto fiilsc per (piacere 
querto al Bentiuoglio, & quanto egli potelseap- 
prefio il Duca, dubitò, & ragioneuolmente , che le 
gli mandaua le Lettere fùfl'e pcrriulcire vano il luo 
diflegno} onde con l’aiuto di molti principali del 
paele Tuoi amici fatta vna buona raccolta di gente', 
accortatoli vna notte à Monguzzo,&: Icalatolò^-fi ap 

{ >rclèntò alla Rocchetta , oue era il Bentiuoglio con 
a fila famiglia , & con le lettere Ducali, & colila^ 
forza rtrinfclo ad vfeire del Cartello. L’ Mongiiz- 
zo porto in cima d’vn Colle tutto fi-uttifero, che da 
vn lato Icuopre la Pieue d’incino, dall’altro il Mon- 
te di Brianza , & da vn’altro s’ertendono le Ipatiolc* 
campagne di Giuflàno , Carate , & altre buone Ter- 
re delle piu piaceuoli,&: fertili parti, che habbiail . 
Ducato di Milano . 

Intefà da Antonio di Lcuala prelà di Monguz- ^ . 
20 , parendogli , che fulse per douerne haucre piu ''' 
trauaglio dal Medici, che non haucrebbe hauuto * 
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dal BentiuoigHo , mandò fubito il Conte Lodouico 
Belgioiofc) con buonilsime genti per. canario dalle 
mani del Medicijma egli efl'cndone auifàto ingrof- 
so ilPrefidiodimolti ibidati vecchi : Il Belgioioio 
datogli alcuni ailàlti con danno , & morte di più di 
cento de’ iuoi,al fine difterato di alcun buono cii* 
to abbandono l'impreia ; ne ingannò puntò il Le- 
na Topinione iua , perche hauuto il Medici Mon- 
guzzo , & polloni dentro Battilla luo fratello , con 
vna eletta banda di Fanti Italiani , incominciò ad 
allargarli, &c hauere.modo di potere mantenere' 
maggior copia di loldati, perche dando loro allog- 
giamento nelle Ibderte Terre, 6c paefe; &: facen- 
do contribuire alle Communanze , erelTe vn rigido 
Magillrato fbpra tali contribbtioni,&: ogni giorno 
trauagliaua le Fortezze di Brillio , &r di Trczzo,luou 
ghi polli lopra la riua d’Adda à fronte de’ Venetia- 
ni , & Forti , Ipecialmcntc Trezzo , di grandilfimaL ' 
importanza *, onde per la qualità de’ìuoghi bilb-: 
gnaua al Lena tenergli ben giiardarì;ilqualc inve~ 
rolentiua maggior trauaglio delle picciole forze» 
del Medici, che non fcccua delle grandifsimc del- 
la Lega . Impatroniro adunque il Callellano di Dit- 
to il Monte di Brianza,lì come quel , che con la fàc- 
cia Icmpre ridcnte,& con vna certa apparenza di li- 
bera maniera di procedere , & con parole , che non’ 
mollrauàno punto di flttionc fàcilmente lì obliga- 
— ^ uà 
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ua ogni fòrte di perionc , fi fece per fàuoriri alcuni 
principali di detto Monte di Brianza ; òl penetrane 
do con quella fua /ingoiare accutezza in vn fìibito i 
cuori de gli huomini j conol'ciuti gii humori /ape- 
ua in che li poteua valere di loro , accarezzando chi 
à lui parefle, che valclfe , & l'pecialmcnre quelli, che 
haucuanofèguito, & polfcdeuano qualche Torre , 

& Cai/ elluzzi , de’ quali ne abondaua quel paefè ; a’ 
quali lalciatD il Dominio per minor fìia lpelà,man- • '■ 

daua fecondo le occafìoni aiuto di gente, lopra tut- 
to quando erano trauagliati da’ PrefidijSpagnuoli 
di Briuio, ^ Trezzo *, hauendo però prima fatto 
prendere molti de’ più ricchi di quel Paelc , che per 
altro non conolccua atri ad alcun luoferuitio , bO 
imprigionatigli in Monguzzo, con lalprezza delle 
prigionigli conltringeua a pagare grolle fòmme di 
denari, &il medefimo fàccua di tutti quelli,che-« 
d’altra parte dello Stato gli veniuano alle mani , 
quali che qucllipcr clTere del Paefè pofTeduto dal 
Leua fliflero nemici dcl^Duca di Milano . ^ 

A quelle crude ellàttioni di denari s’aggiunge- 
uala licenza , che in quei Paeli circonuicini , come = 

non pagati, fi prendeuano i fuoi loldati,di commet 
Cere ogni fòrte di violenza , &: cllorfionc ; Le quali 
cole tutte aiutarono a ridurre al colmo d’ogiìi mi- 
feria quei calamitofi tempi: nè quei milèri Popoli, 
Ccomenonlòggettiad ^cuno certo Signore era- 
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no mai ficuri ; poiché fuggendo i foldati del Lena-, 
inciampauaiio in quelli della Lega, ò del Caftella- 
noj & quando ichifiàuano tutti quelli, non manca- 
uano i rubbatori delle Urade , che di rapacità auan- 
zauano tutte le forti di foldati , leuando a’ pouerelli 
ancóra quelle colè , che per la viltà loro erano flato 
lafoiatc adietro da’ foldati : Haueua trà gli altri per 
molto fàuorito vn Martino da Mondonaco huomo 
lagace , animofo , & cupido di accumulare denari \ 
à collui,, che terieua alcune Torri, haueua dato, il 
Commillàriato dialcuheTalIc, & contriburioni; le 
quali cole egli ellèquiua con molta aullerità . Ho^ 
ral}?iacehdo al Leua, ch’il Caftellano dominall'o 
quel Paele } &c ne trahelTe tanto vtile , & di più im- 
pedifle il camino da Milano à Lecco,& alle altre lue 
Fortezze, con doni , & promefle fece corrompere il 
Mondonaco, ilquale entrato in Iperanza di mag- 
gior grandezza,& guadagno fàcilmente fe gli acco^- 
llò,& per fargli maggior feruitio,& acquillare per- 
ciò maggiorgratia, pensò, prima che lì lcoprifl'c,di 
rubbare il Gallello di Perego; qual’ è alquanto emi- 
nente con aflài grollb muro , & due’altre Torrii ma 
fenza alcun v.clligio di follà, & legati finalmente aK 
culli fuói , quali diceua hauer prefo di commilsioa- 
ne del Mèdici ,ìvna fera al tardi capitò al detto Ga- 
llello, & richicllo il patrone , che per Icruitio del 
Callellano gli lafcialse cullodire detti prigioni nel 
c-, luo 
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(uoCaftcllo i egli , che dipendeua dal Caftellano, 
6c che gli era molto afFettionato,& olcra ciò era Co- 
padre, & amico del Mondonaco, gli lo afTentì ; Ma 
il Mondonaco entrato con tutta la fìia compagnia , 
&: diflegati i prigioni s’impadroni del Caftello, & fi 
feoprì loldato del Leua . Il Caftellano intelò il fuc- 
cello, c ipiacendogli molto , mandò fubico il Capi- 
tano Pelliccione con molte genti, ilquale fatte la^ 
notte alcune imbofeate intorno al Caftello, con,, 
aiuto anche del padrone di eflo,che defideraua ricn 
trami , lo prefe., &c inficme il Mondonaco , & Tuoi 
fèguaciji quali tutti condufteà Monguzzo.il Mon- 
donaco tormentato, feoperfe tutto il trattato, &ne 
fu perciò crudelmente vino inmotato, & gli altri 
impiccati per la gola. 

Continuandofi pur la Lega fodetra , per reftitui- 
rc lo sforza nel fiio Stato , & con la lolita tepidezza 
afiediando tuttauia Milano,ma da largo.Il Caftclla- 
iio in fèruitio del Duca, & con denari della Lega , & 
co’l mezzo di Tcccano filo grande amico,co’l quale 
fmla la Rocca di Chiaucnna)era entrato in grandi^- 
lima amicitia,leuò vna Legione di Grigioni,pcr có-i 
durgli alla volta di Milano,& giunti vna Icra in Ca- 
ratc Ferra groflà, ma aperta poftafii’l fiume Lam- 
bro diftan te da Milano quattordici migliadi buo- 
nilfima ftrada, con animo, ( fotto giorno) di pal- 
làre più oltre . Rifàputqlo il Leua, ( ilquale ha-, 
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V ha di (jio^ lacemo Attdkì 
ucndo poco primi abbandonato Milano'^ era an-'- 
dato con tutte le lue genti iprobibrrc aHa. Lega it 
C4T4»» . peiflèffo di Malignano ) con la medefima am ^ndlL* 
confidenza di buona fortuna abbandonòi di 
nuouo laCittà^ come ’nc’ cali di^ratilIfìiolfàrcV- 
vedendo che la vcimca'di t^uelèc iiubuc genti era là; 

* , ; ; total perdita dillo Stato^ & vfiri con le file genri^ tur 
tifoldari vecchi, & digran valorc>&: pcr cognolceD- 
fi al buio fece al fiio lolito vita Ineamilàta, & al ronfi 
per dell’Alba fi trouòsù la Campagna di Caratc^ 
vna fentmclb , la <pjailceta.lc>pra ilCaio panile dcHx 
Chiela maggiore dfefió luogo fisoarrica àsi ^an- 
ele, & continuata bianclieT^ayCorfc à darne autlo al 
Caftcllanoiilcjoalcindouinatofilubitociò che era > 
commefl'eà quei pochi Italiani, che haueua fico,, 
che riparacifial meglio poteùano nellaTcrra, kte- 
neflcro,&: la combattdfero à palmo per palmo; an- 

. dòpoiatrouarciGrigioni,&:gIificcfipcrJagiun- 
ta de’ niniici proponendogli vn modo iKLirillìmo 

di haiicr Vittoria. E' Carato ( come habbiamodet^ 

‘ ” to) su la riua del Lambro, & all’incontro oltra il det 
to fiume vi è ancora vn luogo eminente dettola Co 
Ibi d’Aciate. Qmui volcua u Caièellano , che fi met- 
teflerb i Grigioni,lafciando i 1 uoi Archibugieri Ita- 
liani, che fiaranmcciando trauagliaflfcro del conti- 
nuo i nemici, &rpccialmcnte nclpaflàre del fiume, 
calo che fi rillbluclfiro di pairarlo.Qucflo( come ho . 
cV- ; «ietto) 


tlctto)cra la vkfìcufadi vinccre,perdic le il Loia lì 
. riflolueua di paflarc il Lambra, & fàJcndo la cofta^ 

-per via erta, & difficile veniua à crouarc iGrigiani», 
iìvcdeua apertamente la morte rouìna dc’luoàt; 
&fi’egli peiifeua di ritornare à Milano lenza com- 
btattcrc.il Catìrcllaiio pofioglilì appreflo, con l’aiuto 
ck’ Padani, che oltra l’odio., chehaticùanoal Leua, 
loaio Icmpcc nemici àchi lìiggc.,. Ipcrandoné-qual- 
(Cbeipircda,randaijladel'ContiimoirauagIiando;on- 
^ipogliato. dcllaacquìflata riputatione con grah 
cpcrditaiiclle /uc gaicilì ridncmiaà Milano.; le pur 
fquelkOittàjnalliìIìmo contenta del Lena perle con 
ti mie a^urz 2 ic,j&: crudeltà, chelc^vlàuanoi lìiod lol- 
daTÌ,glial©liaiiJC)fepermeflb,&inbgnicaloridot- • 

•lo ncIIaCittPotcohdiminutionedigente,&: .diripu-*, , 
rtaiiojic.ynonvidipoaua tenere molto.; Manollro 
SignoareDioiper calHgode’noftri peccati non per- 
mcflcjche i Grigioni attcndefl'cro à si làno jcólìglio-; 
cpcrciochc venuti in dubbio, come.èl’vlodi quella^ 
lòlpcttolà!natÌQnc,della fède del.Orftetlano., per la 
•fubitagiunm.dc’jaemici,crcdcttero, ficàll’hora, 
‘lèmpre,ch’ilGafl:cIlanohaacflclècrctaintelligcnza ' 
xo’l-jLeaa,j&dg]ihaucflc‘peròc5dottial macclìoipcr ' 
in deboli tela nationcloro , affile di potergli poi Ic- 
liare parte del luo T erritorio; iLa qual cofà il lucce^- 
iò fece poi credere loro.pià conftantemente. Pofti/ì CarMffre 
adunque iGrigibiiiinvn laido Iquadronc loprala^ 
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riua del Lambro lotto Caratc fi difpolcro di afpctra 
re iui i nemici . Il Leua ributtati gl’italiani fuori di 
Carate, venne à porfi in luogo alto,& ficuro,chc fo- 
praftaua allo (quadrone de’ Grigioni, &'indi lo (àlu- 
taua c5 le archibugiate, in modo che per eflere i Gri 
gioni lì:retti,niuna archibugiata andana in fàllojoiv- 
de vedendoli e(fi cosi miferamentc cadere in gratin 
(quadre, (enza (peranza di vendetta abballate le Pie 
che , con gran rabbia fi molTero per ritornare nella 
Terra à vendicarli de’ nimici, mali5pagnuoli coiL/ 
gran preftezza venifdo ad opporfigli,attrauerlàrono 
con Carri la ftrada, dando foro quella commodità i 
Contadini , che habitauano su quella via , & con le* 
archibugiate gli ributtauano; Viftofi adunque i Gri 
gioni andare vani tutti i loro dilTegni, morti molti , 
& feriti la maggior parte di efli fi voltorono ad ietto 
vcrlbcàlà. Il Callcllano vltimo di tutti poltofi in 
dilperatione di potere refiftere a’ nemici n làluò lo- 
pravnvelocilIimoCauallo, che con mirabil (alto 
palsò vn Carro , chcgrimpcdiualallrada^. ' 
Quello infelice fine hebbe sì bella,& sì ben con- 
fiderata Imprelà,& l’ollinatione , & bellialità de’ 
Grigionida qual’ accrebbe gran nome,& riputano- 
ne ^ Leua, in modo, che ilGiouio ne’ luoi Elogi} nc 
fa mentìone in lode di ello,non tra le vltime eh egli 
fàcelTe in quel tempo . Si difcorlc affai tra Ipecula- 
tiui qual filile rintcntionc del Callellano alcuni 

dice- 
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dìceuano , ch’egli fé ne andana à dritturaà Milano 
con pcnfìcro d’infignorirfènc ; altri diceuano , che 
egli andana ad vnirn con il Campo della Lega,& al- 
tri, che andana à porfi in Monza , & tutti però fi ac- 
cordauano , ch’il Caftellano ; ilqualc hebbe fempre 
penfieri noumeno finifiirati, che llraordinarij, alpi 
rafie al Dominio di Milano j & però dico , che l’an 
dare à Milano non confàceua al Ino difiegno, fé pur 
rhaucua tale, perche prima non è credibile, ch’egli 
fufic per prendere Milano , guardato da tal Capita- 
no, & da cosi valorolàgente, eh erano de’ piu ilpe- 
rimcntati lòldati, che hauefife laNatione Spaglino- 
la, Italiana , & Tedelca ; & che di già haueua lofte- 
nuto francamente tutto l’Efièrcito intiero della Le- 
ga ; ma quando anco gli fliflè fiiccefib il prenderlo , 
lubito vi lopragiungeua il Campo della Lega , che 
come più potente di luimetteua in pofi'efio il Duca 
con fingofar contento de’ Milanefi,& finiua la Guer 
raj perche come il Lena fi trouaua lènza Milano, 
non haueua doue porfi con le lue genti , non efièn- 
do Pania , nè Como atte à poter palcere , nè rnante- 
nere tante genti lolite ad efiere alimentate in Mila- 
no, Con tanta larghezza di viuere,& trouandoli lèn 
za danari era conftretto abbandonare lo Stato tut- 
to; & quello fine di Guerra era la rouina delCallel- 
lano ; perche oltra ch’egli poncua fine a’ penfieri di 
ingrandirli . il Duca poi , come Principe fi làrebbe 
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ricordato delle ingiurie veccliie più che de’ benefi- 
ci jnuoui, & aiutato dalle perfuahoni del Duca di 
-Vrbino , che liaueua in odio il Cal}clIano,hauereb- 
bc penlàto di torgli Monguzzo , & Muflb , & fòrfi 
condannarlo à perpema prigione per alTicuiarfi me 
glio ; L andare àMarignano non era meno ftrada 
da compire il Tuo diil'cgno , perche egli andana à 
porli lotto robedienza di Vrbino, doue eglinon_, 
haucrebbehauuto alcuna autorità, nèpoteuafàre-» 
alcuna colà à lua voglia ; L andare à Monza lo po- 
teuapiù torto porre in ilpcranza di effettuare i luoi 
penneri ; Elfcndo Monza TerràgrolTa , & ricca, 
degna d’cll'cre Città per la grandezza , & antichità 
fua*, celebre per vn mercato , ouc concorre tutto il 
circonuicino Paefeogni fèttiinana , & hà vn gram. 
Cartello -, la Terra è cìnta di Foflà , & mura , benché 
deboli, fianchcggiatadiTorrctrc allantica ; onde' 
conlacommodità de’ Guartatori, che haucrebbe' 
baiiuto, allargata la Foflà , tcrrapienate le niura^ 

rhauerebbe in breuc re’fa fbrtiflìma; Ella è lontana^ 
meno di diecc miglia da Milano,chc da cjuella par- 
te rcrtauaaficdiato , & eglirtveniuaad impadroni- 
te da Muflb quali lino à Milanoj fpatio di più di fcf- 
fama m iglia di buon Paefe in lunghezza , & l’haue- 
rebbe hauuto lènza fannie , non rdidendoui ordi- 
nariamente, le non pochiFanti,&: Caualli,chc qua- 
ii ogni giorno li mutauano, andando, venendo 

da 
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da Milano peraflìcuiare quella ll:rada,& le vctcoua- 
glie , che vcniuano da quella banda à Milano : lui 
ilando ficuro, &: facto potente di danari , &: di gen- 
te poteua alpettare Ibccafìonc di fare bene i fatti 
firoi in quei tempi ripieiji di tante variacioni . 

Hauuta quefta rotta, che fiì la prima, l’vlrima, 
. che haucfTe mai,non s’impaurì punto; anzi con vna 
potente Armata per quanto comportauano quelle 
acque, parte in più volte tolta a’ Comafehi , & parte 
fàbricaca da lui,ogni dì trauagliaua le Riuicre di Co 
mo,& di Lecco. Gouernaua Lecco, lu<;^go forrc,po- 
ftola doue i’Adda efee dal Lago di Como verfoil 
Bergamafeo , il VillatercUo Spagnuolo per l’Inipe- 
ratorc ; ilqualcinuidiandol’indullria,&grandez- 
za d’animo del Caftellano , che con sì poche fòrze , 
& Stato fàceua tante cole ; & poiché nè à viua fòr- 
za, nè per aflutia militare Io poteua tenere à freno, 
pensò con fraude di leuargli Mulso, &; hauendo pi i 
gione VII Gafparino Sardo afsai grato al Caftcllano , 
minacciaualo il Villaterello di farlo impiccare; Il 
Sardo accorto , dubiLtiido della vita fua, comin- 
cio a dolerli della mala l'ua fòrcuna , poiché gli con- 
ueniua morire in feruigio di vn padrone tanto in- 
grato, che per ricompenfà dicosì lunga feruitù 
nehauefledi aftettare vna morte così ignominio- 
fa . Jl Villaterello, che con ingorde orecchie fend- 
ila il biafino del fiio nemico , daua tuttauia campo 
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al Sardo di pcrfcucrarc nella malcdiccnza ; in tanto 
che il Sardo venne ad accennare di potcre,ic gli flit- 
fc creduto,& dato aiuto leuare Muflb al Caftellano.' 
Lo Spagnuolojche volentieri vdiua,&: credeua quel 
che delideraua,s accordò co’l Sardo,& lalciollo con 
promeflà di ritornare con la riflbIutionc,ma dando 
tuttauiail Villaterclloj nè confidando àpienoalle 
file promefle il Sardo gli diede per malleuadorc per 
la fomma di quattrocento fi:udi Palamede Addi», 
che come padrone habitaua la Torre di Olginatc^ , 
huomo di molte facoltà , amato dal Villaterelló , & 
oflcruato dal Sardo. Il Sardo andato àMuflb, 
fcqperto tutto il trattato al Caftellano; & concerta- 
toli fòco di quanto haueua da fare , datogli vii fede- 
le, &valorofo compagno, che fèco interueniflcal 
negotio ; & efib per inanimare meglio il Villaterel- 
lo, & fargli parere più riufeibile l’Imprefà , fece fin- 
ta d’andare per certa iìia infermità a’ Bagni di Bor- 
mio in Valtellina, & fatto fare gran prouifionc di 
molte cole necefiarie per tal’ andata inuiò inanti al- 
cuni Muli carichi forfè di fàflì ; & egli gli fegui con 
molta parte de’ migliori huomini , che hauefTcinL. 
quella Guardia , & fetta notte fe ne tornò con gran 
fccretezza- nel Caftello . Il Villatcrello raccolm il 
Sardo con allegra feccia,^ intefo il modo, che pro- 
poneua per hauer Muffo, & lodatolo molto, tenen- 
do per buon’ augurio la partito del CaftcUano alla- 
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(uà Impiefà ; Fece ordinare vna Barca , & meflòui 
{opravi! filo fratello huomodi molto valore coni 
migliori fdldati , che hauefTc in quella Guardia , 6^ 
quafi tutti vfficiali , ordinò loro , che fu biro entrati 
in Mudo Iparaflcro vn pezzo di Artiglieria; ilquale 
fentito da vn Bergantino , che da longi feguiua la^ 
barca haueua da ritornare à Lecco à darne auifoal 
Villatercllo . Andato adunque il Sardo con gli Spa- 
ghuoli, & giunti vn pezzo inanti il giorno , & dato 
il legno concertato fò tolto dentro , & in vn fubito 
flirono tutti gli Spagnuolifàtti morire ; Et eflendo 
(parato vn Cannone , il Bergantino le ne tornò vo - 
landò à Lecco con la buona noua» Il Villaterello 
mell'ofi con il refto delle lue genti (òpra alcune Bar 
che parti con luoni,& canti per andare àriconolcc- 
re l’acquillo fatto da’ lìioi ; ma come fu à Mandello 
luogo pollo sii la riua del Lago tra Lecco,&r Mufld , 
hcbb e nuoiia della verità , & morte delli lìioi ; On- 
de tornò à Lecco mollrando nel ritorno maggior 
trillezza, che non haueua nel partire mollrato alle- 
grezza. Quello auilo dato al Villaterello impedì 
il compimento deU’Imprelà al Callellano ; percio- 
chc pollofì lopta l’armata, haueua dato ordine, che 
fubito, che le Barche de’ Spa^nuoli haueflero pafTa- 
to il ramo del Lago , che và a Como , filile il Lago 
dall’ Vna all’altra riua ferrato con Catene , &: Borelli, 
acciqche il Villaterello pollo tra l’Armata, & quel- 
la 
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41 Vita di Gk.ìacónto Medici ^ 
là chiu/ù^ra non fi potefle (àluare, che non venifTe al- 
le Tue nianii ilqualc prclò,lenza dubbio fi impadro- 
niua anco di Lecco. Quello Sordo dopò molti an- 
ni > andando poi il Marchelè del Vallo Generale in 
i im Milano à vifitare i Prefidij , & i confini dello Stato , 

• eflendo giunto à Lecco lo prelcntò di vn grandillì- 
ui,r*s». pelbc ; Il Marchelc dimandò chi fulTc lautorc 
. di cosi bel dono, & clTendoglienc dato conto,gli fu 

alla preiènza da alcuni Caualieri Spagnuoli raccon- 
tato il Indetto trattato j i quali Signori ottennero 
dal Vallò, che fùlTe prelb, <k pollo in fondo di Tor-t 
re,& indi procurauano la morte fila; ma il Sardo ar- 
di tarnente dicendo la ragion fiia, mollrò , efie non 
fi poteua dire , che haueflè fatto tradimento ; &c al 
' fine addufitc la Liberationc amplilfima dal Duca di ' 
Milano fatta al Medici , & à tutti i nominati ; onde 
©j» Sol- ne fu liberato. Di quelli poi, che andorono con il 
Sardo làluaronfi folamcnte duo , che al lalciarc giu 
MMjfo fi della Icrracincfca rcllarono di fuori, & villo lo llra- 
fir* tio , che de i compagni loro fiiceuano i foldati del 

Cailcllano , làlcndoPatlprezza de’ Monti con gran- 
diflima difficoltà fi riduKero in luogo ficuro , & ri^ 
conolccndo la làlute loro dal Iblo volere di Dio , in-» 
w/T’Sl* folliditi del Mondo, & delle lire vanità, fi fecero 
Frati . Il Villatcrcllo anch’egli hauuto con molti 
preghi il corpo del Fratello dal Callcllano, 6 i: con 
moltelagrimc fattolo honorcuolmcntc’lcpcllirty, 
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r t^ankefè S Adari^namr ^3 
rio cii quel Gouerno,ortcnuto dal Leua vn fiicccf^ 
/ore , vici di Lecto coia tutta la Tua Compagnia ; ini. 
luogo del quale; ontrò Luciò Brifighclli con-vna*. 
buona banda di ClIautcfì,inon mcnb'viilGrofi , che 
■‘crudeli. I ■< ' ' C<:j‘ 1 

' Non dTcndo adunque ’riultito al Cajflellino il 
dilTcgnodi haUer Lecco con alluda , -pensò di ha- 
uerlo per fòr^a , & andatoui lòpra còri vn biiion nut- 
mcro di Fanti , & altre prouinoni nccdìàric,s’acco- 
ftò al Ponte di Lecco; qual’ è lc>prà.l’Adda,& ha dic- 
ce Archi di Pietra d’opera antica , molto bellò , aflài 
forte degnò dielfer ilato fabricato dal potenrif^ 
fimo Arciueicouo-GiouanniiVilcontciSignore di 
Milano) & impauri to'chi lo guardaua, venne à par- 
lamento di rei'idcrlo , &4lando il Guardiano fopra.» 
certi vantaggi,& allungandola conclùfione del ren 
derfi ; ' Il Callellaho,' comc^s’egli volefle’fìLcilitarc,^ 
l’accordo, entrato (piali folo’ ih’l primo Arco'del 
P(i»ntc impaurì di mòdo con la prefenza non meno 
'il Capo, che i Ibldati ; quali lènza parlare più dello 
propollc difficòlrà, rtlcroil Ponte, & quello ortenu 
lò palsò lòtto Lecco; Hora hauendo il Brilìghelli 
follenùt^ francamente qucil’alle'dio , Snellendogli 
infermati molti de’ lìioi lóldati V & feriti alcuni de* 
principali vlcitr alle fcaramuccieiSn tràgli altri l’Al- 
nere Francelco d’ilchia, al quale era flato pallàto vn 
piede da vna Archibugiata , & mancandogli le vet- 
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touaglic fò configliato dal Podcftàdi Lecco, & non 
ghlufL fi sa, le malignamente, ò ignorantemente àcaccia- 
cu i mi- le fdorimttii migliori huomini di quella Terra, & 
. tini dT così ne verrebbe ad vn tempo ad alleggerire la fa- 
’d7litfi- me, òc ad allìcurarfi, che gli huomini di Lecco vilto 
ci fono im iìlorPrcfidiononfiriiroludferodi opprimerlo, & 

, - li- 

' ritornare lotto il Dominio del naturai loro Signo- 
re . il Bfifìghelli , come nuouo , & che non cono- 
fceua la fedeltà, & valore di quegli huomini , cre- 
dette al Podeftà , &: in più volte cacciò fuori di Lec- 
co da fbrlì fcfl'anta de’ primi; i quali venuti alle ma- 
ni del Pelliccione, ti’ordine del Callellano furono 
iriiprigionari, come nemici j dal quale pòi fi rifcol- 
fero co’l pagare gran lemma di danarLMa poco di- 
poi accortoli il Brifighelli dell’errore, venne à graui 
querele con il Podeltà ; Se vedendoli mancare , 
yÀfcrfoc gente, & vettouaglic , mandò à dimandare lòccor- 
ZL lòalLeuapcrilCarauaccaSpagnuolo dilingolarlà 
gacità nelrvfficio di Spia . Il Leua intelo il perico- 
• logli deftinò vinticinque Spagnuoli, che fiotto il 
Viilaterello erano flati in quella guardia : Quelli 
accompagnati da alcune elette Bande di Caualli , Se 
Fanti, giunfieroà Malgrate-, luogo poflo^ù la rida 
'dellago , quali à rimpetto di Lecco, Se fialiti all’im- 
prouilo lopra certe Barche con farìna,& carne,pol- 
ucre. Se piombo le n’cntrorono in Lecco ; benché i 
' loldati del Caflellano , che guardauano la ponta^ 

delle 


't^Hàrchefè S Marignam,' V/ 
delle trincere verfoil Lago ne anunazzaflc’ro , & fc- 
riflcroalcuniconlc Arcnibùgiate; Ma ftringcndo 
ogn’hora più l’aflcd io il Cartellano , & cinto con Bo 
jclli, & Catene il Lago, acciò ninna Nane potelTe cn 
trarc in Lecco, fu di nuouó conrtretto il Brifighclli 
dimandare groflb loccorlo al Lena; ilquale làpendo 
l’importanza del luogo; &r dubitando anco,ch’il Ca 
ftcllano li fàceflc troppo potenti , mandò lubito co 
gran rilchio,& diligenza à {occorrerlo il Conte Lo- 
douico Bclgioiolo il Conte Filippo Tornicllo,6c. 
Celare da Napoli con genti Iciclte . il Medici intelo 
il pcnllero del Lcuà óttemie-dal Duca,&r da Venetia 
ni aiuto di gente, & di Artiglieria; cò querto loccor 
io vene vn fiatcllo del Briiìghelli, chenn da fànciul 
io haueua leruito il Duca di Milano ; Cortui Latto 
chiamare il fratello alla muraglia, & datali tra loro 
la Fede ,, venne à ragionamento Icco , alla prefenza^ 
-però del Cartellano; La lòmma del luo ragionamen 
-co lu , cheaggcaudendoJe fòrze della Lega , & po^ 
ncndò difficoltà , & quali dilperatione nel loccorlò 
del Lena lo perfuadeua à rendere al Duca quella For 
tezza; dal quale poteua fperare licurezza, & mol- 
ta gratitudine ; ma Lucio come generolo , & fè- 
defe , tutto Idegnato ruppe il ragionamento del 
irarcllo , & minaciollo , che le non le gli Icuaua^ 
dinanzigli hauerebbe fatto dare delle Archibugia- 
xc . Hora'palìando le genti dclLcuaper il Monte di 
, A Brian- 
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Brianza Iicbbcro rnolra incorftmbdità, 8f trtruàgli 
dalli dcpendfeàri dclCallcIlano)» eh erano iiujuél- 
IcToni , &Caftd[kkcLÌJ&?fpocmitnentc da quel di 
Perego, difcndcndoh con jn^ggior oftihiarione^, 
che non comportaua nè la Fortezza del luogo , nè il 
' ^ Prefid io , che lo guardaua forono sforzati con mol- 

ta difficoltà, & perdainenro di tempo conduruii’Ar 
tiglieriapcrnon Lifciarfì dopò le IpaJic alcun luoi- 
go,chc gli poteflc daTnoia,candottnfìaliìncad Ol- 
gàtace T etra pofta di qui dall’ Adda id!ftantc<dai.ec 
eoperquattro miglia, i&hauutOilaTorreda Anto- 
dfiVeZ Matia.Negro jiapentcdcl Caffcllano che dopò 

lungarcfilècnrapercflcf kicgia»'ckbole,cljic non po- 
teua reggtrc.all'Atagliqdi^'Iàmfellàk Ic'pcrlone , 
comiitciorono a paìlar Adda'liuU Bergamafeo alla^ 
jl^!^ volta di Lecco; ma (dopò ndo il Negro fó contraila 
d€Ué HMir Fedeammazzato dav.no Alficr’rcd<^co ; pet lacui 
morte haceofc dì tanca ira il Chffiellàiio., c?nc nioni- 
• ' tarola notccilìeflà lopra vn veloce Bergan ti no Con 
huonilfìmircmaiiari, &r con alciini pochi de’lìioi 
più vnlorofi loldari ii conduflè oue le prinne genti 
dol foccorfo erano .sbarcate ♦ & fetta cruda vendetta 
del patente, & cnito molle di languc ncmiccbycórtit 
ioiniefi gudachi vi fi trouò prcfèrlK prima chó 
poteflero effercioccorfì da quei eh erano sèi Taltra^ 
tùia vicina , con la niedcfirrèi velocità fi cojxduflc à 
fuoi, hauendo prima perfere ogni pollihile o'ftaco- 
:f lo. 
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loi £frciodlcLccGQinoiT>fìfDCcwrtì0rc,iiiaa(lato par- 
DtdcUc ^nti Vchcciane iguarcbrc rn pafl'o ftiertx), 

& iìmra detto il 'Pertij?iò,tcncuclo a lìia diffeia i Ino 
glùpiiidimcilia.guaraariipEtqucilritucnliaucua; » 

C013 incita d iligcnza , & fatica fortificatii con FolTc , * 

(ScBoffionij fi^'tiiocndo Spagnuoli tra tanto fatte 
moltoproùe iùfcidccnientt da paflarc pei i Inogid 
diffciìdallc.gentidéiCaftelJanQ, &c ^afi dilperad 
fi riduflero al Ptirtugió'luoga più fòrte j- & <^uafi iiiw 
acceflìtiile guardai© dalle genti Venctiane> come»^ 
j^’c detto ji Le quaiifàtto grande il pericolo >fènza> 
pur vedere ilncmicp abbandonarono il paffo ,& fi 
coridiillèrbfàlue a caia dlCallcUano, che lòtto pre- ti M,dià 
teftodi battcrc’Lcccoda Ymaltcabandaliaucua im- 
barcate l’Artiglieria dc’^Venetiani, non volendo, ria. de V» 
dicQaeiklrnprclagli riufiàflè in turco lenza frut-, * 
co » jktto làr vela , le mandò a Mufia, che poi nelle? 
Guerre , che. lèguirona gH ftironoi di grandilfimo 
^ruigioi & egli per noninolbrare' viltàin mun mo- 
do attaccò vna groflà, & lunga fcdramuccia 'con nc-^ 
mici.ì mavedendo, che la mafia delle genti Impe-» 
riaU fi auuicinaua ; alia quale non haurebbe potuto ' 
refitkre, raccolti i lùot dalla fcaramuccia, & imbar-^ 
caligli 'Icgui ri rdfo dell’ Armata, che'aiidauaallaj 
volta di Mullou.' La poca intelligenza, ch’era tra il 
Duca , V eiictiani , & il Callcllàno fù veramente la 
èlutcdelloccorlodclLcuaj perche cfclufo dipo- 
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ter entrare in Lecco rcftaua chiufb tra l’ Adda, & lo' 
Stato Venetiano j nè potcua hauer alcuna /peranza? 
di faluarfì per acqua, per ciTcrpiù potente rArma-' 
ta del Cartellano , che quella di Como, nè meno 
poteua venire à Icuare quelle genti, che non pafTafle 
nel più rtretto delI’Adda , &: lòtto la volta delPontc* 
tenuto dal Cartellano ; Onde inqùcl.calòfivedéua 
la maniferta rouina delhArmatà, non gli rertaua,. 
adunque altra rtrada,che quella del Monte di Brian 
za,cheperhauer Gio. Battirta Medici Ilio Fratello 
vfeito di Monguzzo , ricuperati quei Cartelluzzi ,< 
elpugnati già da quelli del Leua, veniua àrertare lo^ 
rograndiflima difficoltà in aprirrt la rtrada ; Et ha-' 
uendo il Cartellano alla coda,erano del tutto per fa- 
re male i fatti loro . Hò vditodireàfòldati vecchi, 
che fi trouarono à quella Imprelà, che Lecco per la^ 
gran Batteria , che lògli era ratta , era ridotto àgran 
facilità di cllèr prclo ^ ma per le diuerfìtà delle rn- 
tentioni, òc fini, che haueuano le genti V encrìane^ 
le Ducali, &: il Cartellano, perche cialòun di elfi voi 
leua Lecco per fc, & efcludere i compagni, non fi 
venne per quello allallàlto mai . Venetiani defide- 
rauano Lecco come Frontiera delio Stato di Mila- 
no verfo il Bergamafco,& per lo qual veniua loro li- 
bero il palTarp Adda, lenza impedimento entrare 
nel Milanclc : Lo voleua Umilmente il Ducà,che in 
quello particolare non fi confidaua de! Venetiani, 
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^ mciio del CaftcIIéno j per le ragioni già dette ; & 
al Gaftellano era men grane', che Lecco reftaflc à gli 
Imperiali , da’ quali poteua pur Ipcrarc di haucrlo à 
qualche tempo, ethe non era, fc Venetiani , ò il Du- 
ca lo poiredellcro \ perche oltre, che non gli feftaua 
alcimaiperanza di hauérlo da loro , fi vedeua di più 
chiuderla fi?rada;di poterfi allargare da quella par- 
te i -Ma come. (Quegli , à curii molto vigor d’animo 
non lalcianaparerèalcuna colà impolfibilcjlliman 
do poco gl’i nimici, & confidando troppo nel vaio- . ,.-<X ■ 
ie de’ fiioi, venne in penfiero di potere ad vn tempo 
entrare in Lecco, & à fòrza cener fiiorà i compagni: ' • - ^ 
Ma dopò lungo difcór/ò fatto co’fuoi Capitani, fi 
^ohchiufc.cflcr’ imponibile perii poco numero de* 
foldatiichc non panàùano fèttedento,che amenduo 
.quei difTegni fi poteflcro in vno illeflo tempo effet- 
tuare' . ' • - - ^ 

' Hora vedendo il Caflcllano , che con l’aiuto del a 

.Duca per l’impotenza fua,&r diffidenza, che haueua 
di lui non era mai per hauere Lecco, nè altro,& dal- 
1 altra parte dubitando il Leua,che partite le fiie gen 
ti da Lecco il Gaftellano nonl’aflediaflèdinuouo, ò * 

non gli machinafìTe qualch’altra colà contrai^ cono- 
jfeendo l’acutezza, & tpenfieri dell’huomo , & l’àni- 
mo fùo infuperabile, ^ conofeendo. far! afidi * £g di- ^ v 
.fendeua Milano dalla rLegasfenza hauere ogn’hora^' - • 

. -da fpogìiare di Prefidio ;quclla Città per opporli a’ 

'1 • D lìioi 
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fìioidifTcgnifàcilmentc fò conucnuto, ch’il Leua., 
hauuto alcuni danari , &: formcnto Tcdelco , che (ì 
chiama carlone ( delle cjuai due colè il Leua era po- 
rto in grandirtimo bilògno) defle'Lccco al Cartella- 
no,& à nome deirimperatorc, & come fuo Genera- 
le lo inuertifle con titolo di Marchefe di Muflo, che 
così poi lì chiamò ; Non mancò il Cartellano coru , , 
'r molte sriurtificationi di mollrare al Mondo la ne>- 
ccflitàjchcrhaucua indotto ad abbandonare il Du- 
bafdonan Ca ,& accortarfì al Leua, & così murate le Croci bian 
jj-jj-ofTcrtrcuoprì loldato deirimpcratorc. Fu 
opinione d alcuni, ch’il Cartellano molto prima ha 
ucria potuto hauer Lecco da Antonio di Leua , che' 
delìderaua di amicarfelo per liberarli da i difturbi , 
che del continuo haueuadalui , & aprirli la via di 
hauere molte colè necellarie per Milano j ma che fi 
ritcnclTe per vergogna di abbandonare il luo natu- 
rai Signore, ouero perche crcdellèdihauerlocon-, 
l’aiuto del Duca, & de’ Venètiani lenza pagare dana 
ri,& hauuto quello Iperallè di ottenere Como ; ma^ 
poiché egli Icoperlè Tanimo del Duca del tutto alie 
no da lui,& che fé non per vltima necellità non pen 
làuaferuirfene, liriHofièdi accettare le conditiorji 
del Leua ; La qual cola mi dàà credere quel , che già 
jinttni» nii dille Antonio* Criminale Allìerodel Pelliccio- 
ne,ilqualc hauendo lèaramucciato buona pezza có 
fi loccorlc> del Leua con molta lodisfiittionc del Ca- 
• ftclla. 
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ficllano, al fine ncceflariamcnte fi ritirò alla riua del ’ ’ 

Lago; douc il Callcllano fedendo fe nc ftaua à racco 
glicrc i fìioi (opra TArmara;!! Caftcllano accarezza- 
tolo molto lo fece federe era le fue gambe;&: dolen- 
dófì l’Alfiere, che dopò tanti rifehi , &c fàriclic bilo- 
gnaffe partire fènza hauer Lecco ; Il Caftellano cori^ 
fàccia allegra gli’diflcjnon dubitare nò, che riiauerc , , ; 

mo ben prefto: Credettero alcuni altri,cli’il Moro- 
nc fatto del tutto Imperiale,vedendo di quanto fèr- • 
uigio fufl'e per effere alle cofe deirimperarore l’haue 
re il Caffellano alla fùa deuorione , &: anco come* 
quel, che l’amaua,& cercauadi aggrandirlo; c6 Let- 
tere del Principe » di Grange liicceflore del Borbone 
nel Generalato ddlCampo Imperiale, che all’hora fi 
trouaua nel Regno di Nàpoli ; appreflo ilquale era_» 
di lomma riputatione ; trarrafle tal’ accordo . 

Ccflàtogli adunque foccafione di guerreggiare u 
co’i Leua, che tanto lo trauagliaua atrele à fortifica- 
re le lue Terre , &c Ipccialmente il fiiperior Callello ‘ 
di Mnllo, oue per molto tempo s’affaticarono huo- . 
mini, &: dóne del paefè a, tagliare il laflo , & portare 
Terra per renderlo inefpugnabilc,& ad accumulare 
danari,& ftar.preparato,fc per i bilogni del Leua po 
tede otrenere qualche altra parte dello Stato*, lia- 
uendo vna gran'gola à Como, non reftando però ^ 
di danneggiare il vicino Paefe de’ Venetiani, qual’- 
horagli veniua occafione. Rcftauàgli due lòrclle da 
i». D X mari- 
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in yn* maritò, però chcIVna era morra / & l’altrc erano 
mr Mond Moiiache in Milano, 5»: tre Cugine, alle quali haue- 
ua fatto fare vna Cala lotto Muflbàguilà di Mona- 
ftcro, doue non capitana mai huomo , fuor che va^ 
y"» • vecchilhmo Prete , che diceria loro la Meflà . Falsò 
Mdreosii Ìli qucl tcmpo per il Lago Cono Muflo venendo di 
Lombardia per cala fìia Vuolteodoricos figliuolo 
di quel Marco Sittich di Altemps fàmofo per la> 
feienza militare , Saperle frefehe prodezze molfraw 
te nella Giornata, & prefà del Rè di Francia à Pauia, 
che infìeme con Giorgio Franisbergh , ciafeuno ca- 
1^0 di vn Reggimento di Alemanni haueua tagliato 
apezzi quella florida Banda di Lanzchincch della., 
banda nera , che con tanto nome haueua tanti anni 
fcruiro Francia , & fi può dir , cheaprifle la ftrada à 
quella fìngolar Vittoria ; Coftui fu molto honora- 
ro dal Marchele; onde contraflero infìeme flrcttif- 
fima amiciria , & poco appreflTo vi aggiunfcro il pa- 
Lrì!l!*s ^'cntado, pigliando Vuolteodoricos per moglie Cla. 
Mfdtmtt ra de’ Medici lorella maggiore del Marchelc, La^> 
qual condottali a marito con honoratiflima compa 
gnia fu incontrata fuori di Altacmps dal Vecchio' 
Sittich, con alcune Bande elette de’ fuoi fòldari vcc. 
chijCÓ li qualijà all’hora,& dopò alcune altre volte. 
, moli rò belliflìmi flmulacri della dcftrezza, e valore ■ 
del Capitano,e fòldati, e cò altre maniere ancora gli 
honorò eccelli uaméte.Da quella parétella poteuail 

Mar- 


M.archeje di Adarignunè y f ^ 

Marchcfc, & per la nobiltà, & autorità della Famc- 
glia, & per lo Stato, che pofledeuano nell’ Alema- 
gna , fperare aiuti grandi ; maflìmàmcntc di gente ; 

L’altra Torcila detta Margarita la diede al Contc Gi- 
bcrto Borromeo delle principali nobiltà Milanefi, 

• Caualicr di molta fincerità, & bontà Chriftiana,Si- M4/ C$»m 
gnorediAronapoftadoucil Telino elee dal Lago 
' lu(^o di molta importanza, & che hà 

vna Rocca inelpugnabilc, co’l teftimonio de’ Fran- 
cefi, che già vi fletterò lòtto con TEflcrcito molti 
giorni inutilmente , & con poca loro ripu tatione le 
ne partirono . Di quella Rocca'penlàua d’impadro- 
nirli il Marchelè con il dare altra ricompenlà al Co 
gnato . Di quello matrimonio' nacque poi Cariò 
bora honorato i & ammirato Cardinale di Santa> 
Praflede Arciuclcouo di Milano ; ilquale Icuerilfi- 
mo in Te flclTo , leuando dalla Tua Chiefa moltiabu- 
li , & rinouandd i Decreti antichi , non curando lo 
lupreme potenze humanc, haucndopcrvltimolì- 
ne il lòlo honor di Diovà riducendo i luoi Popoli 
al timore, & culto Diuino con làlutifcro clicmpio 
non lòlo prcllo i vicini, ma ancora appo le lontane, 

& llranicre nationi dando' di le lluporc'lino àgli 
Hcrctici , inimici della lànta Sede Apollolica^ , 

Delle Cuginc,dcllcducch’crano Torclle del Negro, 

.qual con tanto Tuo' diTpiaccrc mori. nella Torre di 
Olginatc,rvna diedcaGio.Batcilla Criucllo della 

b)« 3 Ca- 
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Caftcllanza, chcliaucua hauuro Condotta diFanti^ 
& poi di Caualli ; l’altra à Nicolò Cafliglionc } La- 
terza, ch’era forella del Scrbelloni maritò à Lanfran 
co Mandcllo j i quai tre , per la nobiltà delle Fa- 

miglie, & per il proprio valore haucrebbeno ga- 
gliardamente potuto aiutare i fuoi dilTegni . 

SccfcinqueltempoMonfignor di San Polo con 
dicci millahuomini mandati dal Rè di Francia in- 
ioccorfo della Lega ; onde jlLcua vedendoli pollo 
in bifogno di accrcfccr genti , & non hauendo da- 
nari ricorfe al Marchefe, ilqualc lì contenraua di 
darglinc, ma volcua ficurtà , & tuttauia accennaua à 
Como ; & era il Leua per concederglielo fàcilmen- 
te, conlidcrando l’hnomo accorto, & animolo,chc 
pur che tcnclTc Milano co’l luo Callcllo , attclo la 
potenza dcU’I mpcratorc, che gli promctteua ih bre 
ue grandillimi aiuti di gente , & di danari , era per 
ricuperare in poco tempo l’intero Dominio di Mi- 
lano , attclà rpecialméntc la lentezza della Lega , U 
più fàcilmente era per rihauer Como dal Marche- 
fc, che da altri; ilqualc vedendolo tanto potente 
non hauerebbe ardito,nè potuto trattenerlo contro 
fuaVoglia : Còfideraua il Marchefe dall’altra parte* , 
che s’cgli s’impadroniua di Como tiraua fotto il fuo 
Dominio mtto il LagojSopra il quale haucua si po- 
tente Armata, & molte buone , & grolle Terre , 
luoghi da fortificare, & hauuta Arena, la quale fpc- 
. “ ' raua , 
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raua,che di ficurq iri qualche modo gli hauclTe à ca- 
pitare nelle mani, s’impadroniua anche del Lago 
maggiore, & di tante ricche Terrei & bclliffimi nti 
damrdhcarei era per rìufcite Principe iformidabi- 
le,& dàpotcrh diificilmchte eftiipare daiqtral fi vo- 
gliagran SignóféjS’eradigiàirnpadronitó conl’au 
corica d clTer- ibidato della Lega di tutta quella parte 
dello Stato, che confi naua da quel canto con Venc- 
tiànJ , -flfStii^zcri & haiàrto niffortiflìma Rocealdi 
Vàlfòlida haucùa armato alcune Bardhe fu’l Lagó'di 
Lugano; & haueAdo in quella Térra',&'in Belliitót^ 
na molte intelligenze con principali , riòrì reflkua 
per altro ad i mpadronirfl di tutta la Lcuantiriàfiho 
itila fbmihità'ddl^Onte di Santo Gdttàrdo àhtìeò 
terniiAc trà lò Stato di*WiIano , Suizzeri noh 
per nòti inimicarli quella natione , dalla quale pen- 
làuahaucrnecommodirà, & aiuti à maggiorifuoi 
penfìeri ,' efiflègriando dthauere 'da loro vnà Lega 
defehfjua, qùàrliora glierhaueflc offerta con qi£al<^ 
«ii^ono yataggib) &Ora dacrédére, che gli Suizzct 
ri hài«#clbherò vmòpM volentieri vh poòcroPriri*;- 
cipc vicino che vn porcrìtiffimo , coinè Limpcra- 
core, òRèdiFrafiCiaj & fè per Caio lò^ Sfèrza indi- 
(poftiffimo pec tante lunghe ìilfèwAltà Jiì'iànti tira- 
uàgli d’animo, &dieorpofuffèhtórto', tòme filli- 
maua , non fi potcfidOt’fecìpéfòt^^^^ , & Re di Pratiì 
cià- «^coixunodarfi , à ’ecS&id^^b^'-^'alcro quello 
■ D 4 Staco> 
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VitAdi ^ib. lacomo Medici x 
Stato , nel quale ciafeunò di effi pretendeua ragio-ì- 
nc ; L’Imperatore per la Fellonia , che diceua hauer 
commefloil Duca contra di lui, ouero per manca- 
mento della Linea legitima di Cala Sfòrza, come' 
Feudo Imperiale : Francia poi come Stato heredi- 
tario di Madama Valentina Vifeonte fua Bifàuola , 
nè meno i Principi Italiani l’hauerebbono voluto 
cedere l’vno all’altro, perche qual di loro ThauelTc' 
accrefeiuto al fuo Stato fi rendeua fj 3 auenteuole à 
gli altri 5 Et perciò douendofi eleggere vn nuouo 
Duca,fàrcbbe fiato pofTibilc, che rhaueficro labia- 
to lui, che già n’erain poircflo dVna parte, tanto 
più che con quello Italia veniua invnuibitoad ac- 
quietarli i colà che non farebbe Icguita, facendofi 
elettione d'altri ; che haucrebbe voluto reintegrar- 
li, & fcacciare il Marchefèi ilquale hauendo già fàt- 
to si gagliarde radici nel detto Stato hauerebbedi 
nuouo cercato di porre il Mondo lòtto lòpra , pri- 
ma che perdere l’acquiftato) & Venetianfiche Icm- 
pre hanno defidcrato nello Stato di Milano vn Prin 
cipe debole haucrebbono acconlcntito àlui, che» 
hauerebbe loro ceduto tutto il dì la d’Adda,coiL» 
Cremona, quando nonhaucfTe potuto fare di me- 
no 3 Lapoflcflione di quai luoghi è femore fiatai 
dcfidcrata da loro, in tanto, che per hauerla , corlc*- 
ro già pericolo di perdere il tutto . 

^ Mala fortuna Icherni tutti quelli Tuoi bei pen- 
, fieri. 
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fieri, perche San Polo nel leuar del Campo da Lan- 
driaiio come Francefè , & fùperbo d’animo , (prez- 
zando le fòrze nemiche, & i buoni ricordi de gli 
amici reftò per buon (patio di(giunto, & lontano 
dallo Efièrcito Italiano ; Il Lena vigilantifiìmo , &: 
che haucua buoniflìme (pie , v(cito à tempo di Mi- 
lano con tutte le (ue genti; tra le quali egli appari- 
ua (uperbi(Tìmo , armato da capoà piedi di armo 
bianche con altiflimi Pennacchi in tefta (opra vna-. 
fègiola portato da quattro huomini e(scdo egli per 
le gotte, & altre indi(po(ìtioni quali immobilc,rup 
pe, & prelè San Polo ; La cui prelà ruppe anco del 
tutto la prattica di Como ; Ricordomi di hauer in- 
telo da vnlèruidore vecchio del Marchelè ;ilquale 
alla nuoua della prelà di San Polo fi trouaua in Mon 
guzzo, che dicendo à Battilla de’ Medici lìio fratel- 
lo (è fi doueua fare allegrezza per cosi gran Vitto- 
ria, egli non potendo coprire il dolore, che haueua 
di cotal prelà , con volto iHegnolò diflc , che non vi 
era poluerc di gettare invano; &il Borromeo co- 
me perlona quieta , & fedele al luo Signore , & eh o 
voleua Ilare nella fila vocatione, non fi potè mai in- 
durre à far colà in quello particolare, che gli piacefi- 
fc ; Onde il Marchcle Icielti alcuni pochi de’ fiioi 
più valorofijgli mandò con Gabrio luo fratcllógio- 
uancttojcon finta d’andare ad Arona à vifitarc la lò- 
rclla^ pcnlàndo, che il poco numero,& la tenera età 
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del fratello non fiiflc per dare fòfpcttò vemno al Co 
. gnato , & che il valore di pochi douefle flipplire al 
mancamento de eli anni , & cosi con allutia penfà- 
ua d'impadronirfì di quella Rocca ; ma il Borro- 
meo , con tutto che laccàrezzaflè , & honorafl'e ec- 
ccflìuamente, non gli conccfTe però mai rintrare* 
nellaRocca , in modo , che fe ne potefle impadro- 
nite > Onde efclufò il Marchcfc di tal fperanza, re- 
ftò tutto /degnato co’l Cognato ; & quello (degno 
durò lungo tempo , &però riuollè tutti i luoi pcn- 
iierialla grandezza di Àltaemps lenza fare men rio- 
ne de’ Borro mei , maffimamente quando egli pen-^ 
* . so, chelacafàfìiadouellcrcflare fcnzafiiccellione. 

. Horacllcndo per l’accordo feguito tra Papa Cle- 

rtiente, &r i Capitani Imperiali riuocate le genti Ec- 
Z* vtn* clcliaflichc, &pbi per l’andata de’ Franceli à Napói 
li indebolite le forze della Lega ch’erano intorno a 
Milano ; Il Lena pensò d’entrare lopra lo Stato Ve- 
netiano , accioche ad vn tempo danneggialTc i ne- 
mici, & lafcialTc rclpirare il mifèro Popolo Milanc- 
' . ; ' fè ; & però auisò il Marchcfe,chc ad vn’illeflò tem- 

f )o anch’egli cntralTeper quelle Vallate Bcrgama- 

che vicine al fuo Statojil quale di bonillìma voglia 

accettò ilpartitò,&màndata innanzi Battiflafùo 
jr» , ,7 jfratello con genti fcielte , & con altre commandà- 
tc i^li atrendeua ad vnire più gente y che potcua 
pcrf^irlo. Bàttilla entrato in vna ricca, &groflà 
• Terra 
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Terra detta Giogno vicina al fiume Brembo , & la-f 
feiatoui il Capitano Pelliccione con cento loidati 
vecchi, & con alcune genti coinmandatcjacciochc 
riduceflc ad obedienza certi luoghi , che mollraua- 
no di volerlo ^rc ; egli co’l Capitano Porino pafiò 
inaltra parre. Il Pelliccione accorto per ruttiicafi, 
che potcficro auuenirc, fortificate tutte le vfeite del 
la Terra co certi legni grolIì,&: ritondi,ch effi chia- 
mano Borelli, de’ quali hà gran copia quel Paclo, 
che mellì da quegli huomini nel fiume padano in> 

Adda , & indi à Milano con filo grande vtile ; & di 
quelli fattone anco vna grolla Sbarra , chelcruiua/ 
per Porta } ogni dì andana accordando nuoue gen- 
ti, & buone lomme di danari : Ma il Lena , alqualc 
non pame bene di Ilare più alTcntc da Milano,lc ne 
tornò adictro ; nè il Marchelc fù così rollo auilato 
della partita , che quelle Vallate hauuto ordine da’ rÌ0 dtUt 
Tuoi Signori,& promclTa d’inuiarc i Soldati, ch’era- 
no Ilari à fronte del Leua,mclTo infieme vngran- 
dillìmo numero di gemi tumultuarie con ogni lira * 

na fòrte d’armi, vennero à Giogno,pcr dare la llrct- 
ta al Pelliccione ; il quale da principio villo vn tan 
to numero di gente,e tuttauia calare da’ Monti con 
gridi,& vrli grandi,& fpaucnteuoli , fi tenne fubito 
morto ; ma poi penfato di morire da fòldato elìòr- 
tato i fùoi fi mcllc alla difefa , hauendo quattro foli rdart 44 
cqmpagmconlcfpadc,&Rotcllc,difcfo il Ponte» 

ch’è 
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ch’è (òpra il Fiume inanzi alla Terra, fin che il refto . 
della Compagnia>la quale al non pcnlàto calo fi tio 
uaua fparla per la Terra fi vniflfe, Òc hauedòpoi mor 
to gran quantità de* nemici con l’Archibugiate (pa 
rate per li ftatij , ch’erano tra l’vn Borrello , & l’al- 
tro, & mclfigli in gran dilordine, & (pauento, al fi- 
ne ingagliardito d’animo per il felice (uccellò, 8^ 
perla viltà di quelle genti , aperta la sbarra gli vici 
addollò* & gli polè in fuga ; Ma pur confiderando , 
ch’il numero loro era infinito , & ch’egli non hauc- 
ua (è non cento (òldati, perche de’ commandati 
ceuapoco'conto, con gran brauura ritornatoli lèn- 
za perdere vno de' lùoi , hauuto auilò da Battilfa^., 
che fi partilTc lubito,vnitofi con lui,con molta pre- 
da le ne tornarono àCalà: accortoli all’hora, che’I 
difiegno del Marcicele , ilqualc andana ingrollàndo 
di gente era, che accordate quelle Vallate, &lpc- 
cialmeme Vallèdrina ricca,& grande,& che fillcn- 
de fin’ al piano di Bergomo, & melTo Prefidij in ccr 
ti luoghi opportuni , i quali dilicgnaua ridurre in., 
breue à qualche idifclà per alTicurarfi la ftrada, anda- 
re vna notte ad occimare la Cappella di Bergomp 
Forte non ancor perfetto, che lòprallà à quella Citr- 
tà, & che fi teneua con poco , ò ninno Prefidio , òC 
ridottolo à Fortezza , come poteua fare fàcilmente , 
così per la qualità del (ito , come per la copia de* 
GuaAatori , che hauerebbe hauuto da quelle Valla- 
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tei& mcfloui (dentro vn buon Prefidio veniua àflch 
dere Io Srato luo vecchio fin* àBcrgomo, & darle-» 
Leggi à turco il Bergamalco jcon fperanza ogni gior 
no di fare maggior accrefeimentoj & ciò fu credu- 
to più conftan temente, perche hauendo il Marche- 
fc fcco vn vecchio , che lungamente haveua feruito 
alla Guardia di Bergomo, &chc fidiccua, che gli 
daua piena infbrmationé del luogo, & della manie- 
ra , che fi poteua tenere à prenderlo , & confèiuare’ 
quel Forte j & efiendo quell’infelice dopò il partire 
delle genti del Marchefc,rimafi:o alquanto adietro, 
fiato prefo, & condotto à Bergomo , fu dopò refTer 
fiato eflàm ina to, & tormentato fatto morire . 'Ma./ 
la fubita ritornata del Leua ruppe turte le file fperan 
2e, & penfieri . ’ ' 

- Tra tanto l’Imperatore fi accordò con Papa Cle- 
mentc,&: venne in Italia,& poi à Bologna à prende- 
re la Corona Imperiale,& in grada del Pótence per- 
donò allo Sforza, & inuefiitolo dello Stato fuo di 
Milano,có certe códitioni,gli lo fece confignare dal 
Leua,che molto fè gli oppofe, mofirado all’lmpera 
tore,che tenendo Milano co’lCafiello , & hauendo 
cfTo per all’hora ricuperate alcune Città; & Terre, 
c’haueua prefo Laurrcch nella pafl'ara , che fece per 
Lombardia andando à Napoli, & cófignate al Duca 
in gratia della Lega,& per lo florido Eflercito,che fi. 
tfouaua hauere ali’hora in Italia, & per laripura-' 
• :t/J clone) 
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rione, & timore, che à tutti porgeua la fùa Imperiai 
pcrlona , & per la prolperità della Tua fortuna , cra^ 
no folo per ricuperare, & tenere Tintiero Dominio 
di Milano; ma per dar’ leggi à tutta Italia, ricordan , 
dogli , che chi polli ede Italia domina il Mondo , & 
che quella era occalìonc da abbracciare, poiché di 
rimili ne vengono di raro.Ma l’Imperatore mollrà- 
dori pili inclinato al bene,& quiete publica,che alla 
grandezza priuata , rifiutando l’vtilc , & appiglian- 
doli all’honcllo , volle del tutto fodisfàre alle 'pro- 
L'tmfer* meflc fiittcalPapa. Il Marchelc per non mancare 
à le lleflb,andato à Bologna, ben fornito di danari , 
co 1 mezzo del Lcua,& d’altri della Corte Imperiale 
. tentò di ottenere dall’Imperatore la confirmationc 
di quanto gli hauelTe conceflb il Leua; ma l’Impera 
torc laidamente lo negò fompre , volendo che ì’in- 
ticro Dominio di Milano folle dello Sforzajonde il’ 
Marchele ritornato à cala, ricuro di hauere la Guer- 
ra dal Duca,non mancò con ogni alprezza di pmue 
dere danari , onde egli ne poteua hauere ; i quali in 
parte al tempo del Marchefe,& poi da Pio Coarto , 
& anche diprclènte tuttauiafireHituifconoa’ veri: 
irUa:* crcditoti ! Fatti poiveiiite Maellti eccellenti fi po- 
w! • fc à far fabricare vna gran Naue à guila di Galera^', > 
con certi Iccreti di gettar’ Ponti,non forlc difformi 
dalle Quinqueremi, con quei corni, che fobricaro- 
no Romani alla feconda Guerra Cartaginele com- 
. ' bat- ‘ 
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battcndofi il poflèflb della Sicilia, con la quale , 
.con l’ardire di Dominico Matto, & del Zoppo , 
-Battila fratelli Borfieri nobili Comalchi Capitani 
‘della Tua Armata,haucua qualche penfiero d’impa- 
dronirfi diComo, ma non cflèndo ancor finita al 
tcmpo,ch’il Duca gli ruppe la Guerra , fittala legar’ 
in più pezzi la fece fondare nel Lago per dubbio , 
che’l nemico non le ne feruillè a filo danno ; Venu- 
to poi il Duca à Milano,& preparando la Guerra^ , 
Il Duca di Sauoia,al quale il Marchelc molto prima 
fi era raccommandato,mandò il Velcouo di Vercel 
li à Milano per trattare qualche accordo; ilquale no 
fu rifiutato dal Duca , come poucro, & aborrente- 
- dall armi ; Erafi adunque conuenuto il Duca di da- 
re all’Imperatore quattrocento mi Ila feudi per la.» 
Inueftitura dello Stato filo di Milano , & cinquanta 
milla di penfione ogn’anno per ceno tempora que- 
llo Vefcouo fu dato per allìftente Galeazzo Medà- 
glia Milanefè Feudatario Ducale,che fu mio Padre 
confidente delle parti; ilquale perche conofceua be 
ne gli humori,& haueua cognitionc de’ luoghi, de’ 
quali fi trattàua nell’accordo,fàcilitaua molto la det 
ta prattica,trà tanto venne daMufio à Milano Gio. 
Antonio Dugnanoj^ntil’huomo Milanefè, &: mol 
co grato al Marchelc ; il Duca che odiaua tutti i de- 
pcndenti del Medici , & dubitando che filile venu- 
-co à Milano per qualche mal’ effetto lo fece préde- 
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rc,& ben guardare nelCaftello. IlMarchefc sde- 
gnato, che poco temeua,& poco rifpcttaua il Duca, 
mandati in diuerfe parti del Ducato ifuoi fratelli , 
& Capitani con buon numero di gente, bandaio 
ne meiii ^g|j àCaiitutio luogo grolso appreflb a Como , fece 
huZini vna buona raccolta di Gcntirhuomini Milancfi ; 
SI .quali condulTe à Monguzzo * &c indifcrilTe al Vice * 
% duca Bcntiuogliojche non credeua, che la prefa del 
irrMo fai Dugnano volelTe dire altro , che. la rottura della^ 
^ Guerra; alla quale, come prouocato farebbe venuto 

■ animolàmente,fpcrandoinquelladarbuoncónto 

di lui; però che il Duca fapelTe,che tutto qucllo,chc 
fulTe del Dugnano, làrebbe anco de Gentirhuomi- 
• ni prefi da lui;onde il Duca, (non fenza qualche in- 
dìgnità della grandezza'fua ) liberò il Dugnano ; il- 
. quale liberato fi attefe à trattare l’accordo,che andò 
tanto inanti , che fi venne al diltendcre i Capitoli 
molto auantagiofi per il Marchclc,i quali mi ricor- 
do iohaucr.vcduto ; Si contcntaua il Duca , che al 
trt Marchelè rcftafle MulIo,& Lecco con le Riuiere del 
125 ' Lago,& altri luoghi circonuicini di qualche irnpor 
trattai- faiiza con i luoi titoli,& di fare., che gli antichi pol- 
vX e‘i feiforidì quelli luoghi cedcflerole loro ragioni al 
Marchefe , & del Tuo dar loro la riconpenfa , & che' 

I egli poteflTe commandare alfolutamentc lenza cc- 

cettione di maggior Magiftrato, & in lòmma potef 

fcncl luo Stato tutto quello che può vn Principe^ 

* lupre- 
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fuprcmo, folo ch’egli riconofccflfc il Duca p padro^ 
nc del diretto; ma con cfprefla conditione, ch’il Du 
,ca no poteflfe lotto qual lì voglia pretello comanda 
re alla perlona del Marchele , & fullè^nco obligato • ^ 

à dargli certa quantità di Grano ogni anno per vlò 
del luo Paele , lenza pagare tratta , & certa quantità 
di Sale al prezzo illell'o, ch’egli lo compraua , & che 
yolédone più,pagallè la tratta,& il Sale,comc gli al- 
tri ludditi;& ch’il Duca fàcell'c hauerc rate,& ferme 
tutte le Sentenze, & grafie fatte per lui,& luo Confi 
glio per l’adietro ancor ne’ luoghi non pertinenti 
al Marchele per la nuoua Capitolatione , che i Ibi- 
dati,3^ officiali del Marchele fulTero riputati, e trat- 
tati come Ibldati del Duca. All’incontro il Marchc- 
Ic lalcialle Monguzzo con tutto il Paele di quà del 
Territorio di Lecco , &di prelcnte pagalTe quaran- 
ta millalcudi, de’ quali il Duca in certo tempo nc" 
hauelTe à rellituire quindeci milla . 

Si teneua per llabilito quello accordo, & di già 
craandato Bardila Medici ad Inzagoà parlare co’l 
Conte Maffimiliano Stampa primo fàuorito del Du 
ca , & come Genero del Moronc molto amico de’ 
fratelli Medici ; ma per quello, che lì diflèall’hora i 
Capitani del Marchele, & Ibpra flirti il Pelliccione, 
adducendo la pouertà del Duca, & poca inclinatio- 
nc lìia all’armi gli Io dilTuafero aggiungédo , ch’egli 
non li poteua fidare dello Sforza, che hauu to Mon-^' 

E guzzo 
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ne fi tfifetìijkMì*rcbcfe, dw iivnittii. volet» 
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n,//4 tjua- patrapcdatìan, tr Vcrtouoifcr ptìf<fK'tsìa«5»répiti có 
•i diUe. Modj^mcnre l'-.'KGoTdcyorfGnfìe rfaiicparMvnaTre* 
gua di fei mefr,ttMatchGre comecjiKflyGh’cKi darti- 
*Tolu% mcjuietrt,& ini^kibiixjjiiÓ volcffdrti Itare pftirtfró 

feM-er^l : candii ki mciìjpcitsò di mene?' Cuerra a’ Grigiotìi, 

2!'"^^’' Si IcitóJgli ia ValttWinaPaeiff pc^ò di (]tìà da’ Motì 

tij&'conrigucval lùo Stato y&dietfò giudei Ducato 
di Miiano^forniTO’dibtiowT<frr<ffic<fhtf^ &gfo(To 
& mandati danari al Cognato accio aflòldafiè quat- 
tro milla Fanti Tédie(cki,cflbalfoldò gli Spaglinoli, 
ch’erano fta ti a Ha Guardia-dei Caftcllo dì MwanOjSi 
di Como , & Giorgio Capuoiano fàifìofo Capitano 
di CaualJi AlbanefÌ,Aj il CollonelIoCefafc da NapO 
li j Ricercò ancocotì ogni in;ftan2a, & bebbeaJ iuo 
kruitio il Caraxiacca Spugiirtok» tenuto la piùwira- 
bii rpia dell’età noto, &;ffiolto ben conolciufo da:^ 
^ lui, come nemico,quando adediauaii Brifighelli in 

lecco: Solcoa direi! Mardid^ dtpoi,ch’cgli noha- 
uerebbe cangiato ilCatauacJ^ cò il pw\ralorolbfol 
dato, che hauefletrà tucteilc irtcgeito Fatta dunque 
prouiiìone di molte belle Picche pcT donarle a Te-' 
defehi, & di molri’pe^ 2 Ìd’ACTÌgIicria minuta Goru 
fraGr.^^ maeftrcuoli suocc da pocci£ códurxeàmano logni 
TO, luo- 
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luogo per mótuolo,^ diffieil, clic iùlTcjlap^o bc- 
flilllmo il tcpoychcbifognaua a’iGrigioni di codar- 
de Artiglieria nella Valle, & paredogii d’baucic prò 
nifto à tutto <jiiello, che gli potcua occorrere , teue- 
iia pcrcerto,primach cisi poceifero condurre Arti- 
glieria di eflcr benillìinofortilìca£o,& che douclTe- 
jPQ eflergiunti i Tc-deiebi, &iii còpin:iéto delle Guar 
die loddeite^ madubicaua di venire à Giornatacon 
Giigioftì> CORK io vidi per vna lettera diBatiiila^ 
idfdici , eh’in-qneltèpo Icfiirc ai Medaglia , ancor- 
ebe 1 auizaflcio di gran nu naero di getcopcrcbc egli 
fondaua la futura Victoria laellindullria , & buoiia,/ 
iòtcuna,&nicì valore delle fue genti , chetano tutte 
Icickcjpercbc il Cognato, come huomo diGuerra^ 
bauerebbe bauuco , & Capitani , & loldati vecchi» 
c’haucuano jfèruito Marco 5iacb luo Padre alla pre 
là del Rè di Ff àcia à Pania, & egli baueua più di mil 
le Fati Italiani tate volte ilpcrimentati,cbc le ne po- 
Pena promettere ogni gran cola, & il limile poccua.» 
làre de' Spagnuoli, oltre alle gèri, che (i fàceuano rut 
tania có gran diligcnza;chc per. edere Italiain pace » 
^ già tawi anni auuez^ja allarmi non gli ne manca 
uano;pierò che alla fàmadcl nome del Marchele , 
alla Iperanza della preda, & per non marcire nclld- 
cio gli correnano da ogni banda j non facendo anco 
poco conto di quelle minute Artiglierie, có le quali 
pcniauapptcrc aflàjfce.inemici in tutti i luoghi , & 
i,. E z difor- 
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difòrdinarCjC rópcre là fàldczza de’ loro (quadroni ; 
Mandò aduquc Gabrio fùo fratello giouane animo 
fìdìmo, &digrandi(fima (peranzacon (ctteccnto 
Fanti tra Italiani,& Spagnuoli,datogli però per Có- 
(j^lieri di Guerra il Capitano Eleuera di gran nome 
tra la natione Spaglinola , & il Capitano Pelliccione 
fuoconfidentidìmo; ilquale entrato aH’improuilò, 
fenza che li Grigioni ne (olpettaflcro , & pollofì ìdl, 
MorbegnoTcrragro(ra,maapcrta,in brcuiUìmo té 
po co la vigilanza, & fatica di Gabrio , co Tcflcmpio 
del quale nó mancauano i (oldati di lauorare a tutte 
rhorc,Ia refero difcnfìbilej & chiudendole vfcitcfì 
fcRiiuano delle mura delle cale della T erra p cinta , 
fìàchcggiàdpla co aflc,c traui,& ponédo delle Tauo 
le co chiodia’luoghijdoucpiùfi dubitaua, che do- 
ueflero venire allaflaltoje l’effetto (cguì l’auifojpcr- 
cioche molti di quei rozzi aflàltatori refbronocói 
piedi cófìtcati in quelle affejalche prouidcro pofeia 
i GrigionijCon il fare le fòle alle loro (carpe di rame, 
& d’altra limile materia j Li Grigioni (libito hauuto 
noua della occupa tionc di Morbegno inuiarono gé 
tc per ricuperarlo, & jfirà poco tépo gli miflcro intor 
ho da quattordeci milla huomini di géte tumultua- 
ria,& inclperta per là più parte , &r datogli molti a(^ 
falti, furono (empie con loro gran danno ributtati j 
Hora non potendo (Grigioni lòpportare, che sì po 
ca gente polla incosìdcbol luogo (i difendeffe da' 
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vn tanto numero con tanto loro danno, delibe- 
rarono di dargli vnoafialto generale, & contanta> 
pertinacia vennero dcliberatillìmi d’entrare nella^ 

Terra, che non curandoii molti di loro di eljx>rfi 
ad vna certa morte, andauanoad opporli Ipótanea- 
mcntc a i buchi de’ fianchi d’onde vicinano le Ar-r 
cliibugiate nemiche , penlando , che leuate quelle^ 
difcle a’ nemici , gli altri lùoi compagni potelTcro 
più fiicilmente entrare nella Terra; Alfine non fiic- 
cedeudo loro alcuno penfiero, morti più di cinque- 
cento di loro, & de’ migliori, & otto Capitani, con - 
gran rollo re le ne tornarono ad ictro ; Morì tra gli 
altri d’vna Archibugiata in fronte Tccano , princi- * 

pale tra quella natione , huomo di gran corpo , 8^ 
animo; Collui fi era pollo Ibpra due picche l’vna 
per ciaifcuna mano , penlando con l’aiuto di quelle, 

8^: con ia fila gagliardialàlire lòprale Tegole d’vna 
picciola Caletta guardata da’ Spagnuoli . ; 

Qi^llo Tecauo era molto familiare del Marchc- 
fc,cp’l quale fi tiene, chehauelle conferita quella^ 
Imprcla , & Icmprc è Hata quella opinione tra Gri- 
gioni j -Pilpiacque la lua morte in modoàGabrio, ^ 
cliehbn puotè ritenere le lagrime, e tòlto dentro ; 
ilTuo corpo lo fece honoreuolmente lepellirc : Fu 
quali miracolo, ch’eflendo moni tanti nuomini va 
lorofi de’ Grigioni, dentro non morì altro , che vn^ 
Guallatorc, & vn ragazzo ; onde fi tiene per fermo, 

E 3 che 
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che (e il loccorlo de’ Spa^nuali,che con altri Italia- 
ni li era dellinato à Morbegno fi fullc aflrcttato tre 
giorni fidi, ballaua quel Prefidioà dillipare rutto 
l’ElIcrcito: Con tutto quello da otto Inlcgnedc* 
Grigioni pallata Adda fi ritirorono à Traona,& ab- 
bandonarono tutta la Valle diAlbir. 

Il Mtdici Volle il Marcliele,che per tutto il filo Paele fi fà- 
grifia Dia celTclolenni Procellìoni a rendere gratie à Diodi 
così gran Vittoria ; della quale ne fece dare relatio- 
^ ^^P‘^ clemente per Agofto Ilio frarcllo,che re- 
fidcuainRoma;all'lmperatore,&:al Rèdc’Roma- 
da ni per mezo del Protonotario Caracciolo Ambalcia 
torcloro apprcllo il Duca; Al Senato Venetiano 
**• ■ • per Leone Arrigonc fuo agente appreflo quella Si- 
• gnoria; il limile fece fare à tutti i Principi d’Italia, 
Ì,oii.v anco al Rè di Francia, come io ho villo pcrvna 
Lettera, che d’ordine del Marchele IcrilTè in quel 
tempo il Protonotario luo fratello à Battijfla fiio fra 
tcllo, che fi trouaua iri Monguzzo . Quello refide- 
ua in Dongo per mandare , & riccuerc gli auifi , ÒCC 
prouedere alle oofe diMorbegno ; & quindi frpuò 
congietturaccquanto grandi fulfero i luoi penfieri", 
& marauiglrofb il fijo gilidicio; perche oltra ch’egli 
mollrauagrahdezza di Principe, vcniiia ad accat- 
tarli grana da tutti quei Princìpi ; Credeua egli, che 
la lùa Vittoria douellè clTcr grata a’ Signori Italia- 
ni, veggendo da sì picciolc forge battere vna natio- 

nc 
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ncferociflìma, nemica del nome Italiano , &ral Pa- 
pa in particolare , per eflerfi nouamente comincia- 
ta quella natione à macchiarfì* della pcftifera dottri 
na di Luterò,.} All’Imperatore, & al Rè de’ Romani 
perclTcr Grigioni confederati de’ Suizzeri perpetui 
nemici di Cala d’Auftria, alla quale occuparono Sta 
ti d’importan?a> Con Francia lìcredcttero, che re- 
nelle qualche pratica eo’l proporgli il racquifto di 
Milano, tanto» tkfidcratoda quel Rè, non perche n 
egli hau^lle alcuna inclinationc à Francclì}che lem- 
pre,&:, in ogni tempo» aborrì le pradehe loro cono- «’ FrjiK«- 
feendoj che limpacironirfi Francia diqucllo Stato 
era vn disfeccimcnto d'ogni luo penlìero r egli pare 
Ua , ch’il terrore di Francia, come fatale allaCalà^’ 
§fòrzclca, douefle fare rcllarc il Duca di offendere 
lui fàrglipenlarc di llarevnitolcco, Stanco di 
valerfi dcUa opera lua,alla dife^ del Tuo Stato con-. • • 
tra Francia } & non perche quello fuflc vcrilimile;; . 

^ perche nelle cote , che piacciono à gli huominL , ; . , 
s’mganna^ìovol<?ntierii. 1 .i* ,.>j 

Haueua anco il Marchclè fin da principio datcs 
notitia al Duca della rottura della Guerra- contra., 
Grigit^ipetmeazodel Viceduca Bcntiuoglio 
del Conte Malfimiliano Stampa , & tuttauia gli an- ^ * 
dauaauilàndo de’luoi telici tecccllì *, &'ffi cant(> . 
fintamente da amciKiuc le parti parcua , chc fi faci— 
licallc l’accordo . Moflraua il Marchete di. voler cte 
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fere buon /ìiddito del Duca , & volere ricono(c(?ro 
da lui tutto il Tuo Stato con la giunta di Valtellina ; 
lòtto honeilc conditioni, rimettendo qualche colà 
di quello che haueua dimandato nel primo tratta- 
to, aftìne ch’il Ducagli o/Ièruaflc la Tregua, &gli 
permettelTe, ch’eilìpoteUe impadronire di dettai 
Valle ; della quale impadronitogli patena , che ha- 
uelTe meno da temere il Duca . All’incontro mo- 
ftraua il Duca, che gli piaceflè, ch’egli Icuafle quella 
Valle a’Grigioni ibtagià del Ducato di Milano, 
quali ch’egli co’l riconolcimento , che gli promet- 
teua il Marchefe , venifle à reintegrare io Stato lìio 
di quella parte occupatagli da Grigioni , per bene' 
incaminarlo con quella natione; la quale conolce- 
ua potergli ellere di grandillimo aiuto à leuare il 
Marchcle del Dominio ; Al line il Duca allutillì- 
mo, poiché hebbe nodrito vn pezzo l’opinione' 
del Marchclc,intelo il danno de’ Grigioni,& licuro 
dell’odio, che portauano al Marchcle, dicendo non 
efler tenuto ad alcuna ollcruanza di fede in ricupe- 
rare quello , che contra la Fede gli era flato occupa- 
to , non ollantc la Tregua capitolò con gliAmoa- 
Iciatori de’ Grigioni, c Suizzeri,chc à quello effetto 
erano venuti à Milano alcuni giorni prima, nella.» 
quale Capitolationc fi obligarono di rópcrc la Gucr 
ra al Marchefe cialcuno dalla lua parte lino alla tota 
le cllirpationc di efso,e per vn Ipccialc capitolo voi- 
. '' fero 
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fero i Grigioni , che hauuto Mufl'o fi haucfTc a roui- 
narc per le mani loro, nè mai piu fi potcflc riedifica 
re -, in ranrofpaueto gli haucua polli quel Forte, che 
loprallaua à quella loro Valle;!! ottenne ancora dal- 
rimperatoreche commandafTe al Altaemps, cho 
non maiidafle alcuna forte di aiuto al Cognato; on- 
de il Marchefe perfc,&: le genti,&: i danari , s’impe- 
dì ancora ch’egli hauefle intieramente le Guardia 
Spagnuolc . il Marchefe viflofi rotta la Guerra dal- 
lo sforza , dolutoli con molti Principi del mancare 
della fede , &c fitta ftampare Moneta alla Zecca di 
Muflb c5 la F. rotta,& villofi mancare d’ogni parte 
gli aiuti , Se hauuto nuoua, che li Grigioni haueua- 
no condotto l’Artiglieria appreflo all’entrare della 
Valle , lènza perderli punto di animo , fece fàpere à 
Gabrio per il Carauacca , chevna fegnalata notto 
vfeiffe diMorbegno con tutte le fue genti, &: egli 
l’hauerebbe mandato ad incontrare da Battilla de’ 
Medici Ilio fiatcllo con fòldari Iciclti: Gabrio dun- 
que la determinata notte fitti prendere quei pochi 
Tcrrieri,ch’erano ncllaTerra così mafchi,come fe- 
mine , & ben legati fittigli porre in luoghi remoti , 
& fòttcrranei, d’onde gridando non poteflero ellc- 
re fcntitijfàtto rompere il muro in tre Luoghi,& ac 
cendere fuochi nella Corona della Terra vici con le 
file genti ; Battilfca accompagnato dafeicentoSpa- 
gnuoli, oltre ad vn buon numero d’italiani , venne 
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come era concertato , òc per tenere à bada i Grigie^ 
ni mandò viia buona banda de Archibugieri Spar 
gnuoli ad alTaltare il loro Campa ; i quali con canrq 
ardire , &: ollinarione combatterono , che parte vi 
morirono di ferro , & il rimanente fi annegò ncU’- 
Adda. BattirtavnieoiicxDbia Gabrio luo fratello, dan- 
doli gràdiflìnw fretta come loro bifognaua,s’inuia- 
ror>o airAdda >QUc trouorotio il Marchefe , che gli 
leuòlòp 5 a!l*Arn>at«^& coiiì 1* Artiglieria fece feofta- 
rcvnagran. quantità. de’ Grigioni , che con ^ran tu- 
HicUfi ^ diiòrdinc correuanoal hto,&: cosi con po 

co danno .^imbarcarono: Si perdiè il Graflb Capita- 
<i4’ no di grantki ardire ; ilquale.fò impiccato da’ Gri- 
i gioni kgaro di ca.tcna sù gli occhi dell’Armata l 
ilquale diif^reggio ttooa potendo Ibpportarc quei, 
id vtUic ch’craUQ già imbarcati , ic granando molto al Mar-y 
chele j. Ir Capi. tairo Pelliccione di Ilio proprio in- 
llinto , & in gratta del Marchefe fattoli porre à tcr- 
. ra con pochi Ippfavn Barchetto con mirabile ar- 
dire lempre Icarramuciandoarriuòlà, dou'c era il 
corpo del Gra/To , rotta la catena con vna^ 

- Scimitarra , Io riportò lòpra lArmata ; Il Mar- 
chefe giunto à Mullo difpolèie fuc genti vecchie/.; 
nei luoghi opportuni , facendo tutte le maggior 
prouilioni,chepuotcpcrdifènderli dalle imminéti 
Guerrej licentiò,&pagògli Spagnuoli ; i quali non 
penlàndo egli di tenere genti alla campagna , noiL» 
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glifàccùano tniftkriVbaftàìidóaluigritaliahi per 
guardare gagliardaitìfence lè ?drtezzcj& rArmatà^ ] 
jo sforzo dcOa quale ePa dlidtifèNaiìi grt>(re d i qUà-^ 
rantaottoremi, perciakuna portauano l’Arti- 
gliaria con palle di (quaranta libre, &: cento huomk 
nidacombatterdpkguifopòi?àkunà volta fecon- 
do ! bilogni da niòbi àltfiL^grn minori; ttà i quali 
vi hauéuavn Bergandno di ìnaraliigliòfa velocità ; UMtiiei 
del quale fi Icruiuà perla petlona lùa à viaggio , à g^tu,7ùt 

— - ^ ^ i .1: C'- _ /!' ^ I • ' _ . . . /anV^MM 


riconokcrc;lequali-cofccfleqùiua perilpiu,quan- 
do il Lago era in maggióre trauaglio di Venti , ?' .* 

egli pofiofi à fèdere nel mezzo delLegno con buo- TeffrJ*. 
ni rematori ; i quali erano tramezzati da altrettanti 
Archibugieri eletti, fe ne andaua ficuriffimoiMi ri- 
cordo ne* primi anni della mia fanciullezza , ch ef- . ^ ' 
fèndo la cafà noftrà iii quelle eftreme miferie della^ ' 
Cittàdi Milano ritirata in Gràucdona,Terragroffà ’ 

/opra Muflo , &f effènddfi pòfio il Màrchefè fopra il 
dettò Bergantino per vno àfprifiìmo Temporale fi 
riempì rutto il Li'ró d'ògni lòtte di gente , che coii^ 
gran llupore Ifc ne ftauano à rilguardare il traua- 
gliò, & le maraliigliofè alzate , & calate di quel Lc- 
gnc>:.'*'Nél licentiaregli Spafgnuolicoricil Marchc- 
le non picciolo pencolo delk vita lua , perche du-‘ 
bitandoegli;, en^'giiSpàghuoli non partiflero mal 
contenti di lui per molte ragioni, pensò chefufle' 
bene tenergli amici j & però deliberò d’andar egli 
‘ ftello 
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ftcfl'oà fargli dare la Paga, & con molti rinfrefca- 
mcnti di vettouaglie, & con quella fua dolce manie 
rafoldatelca accarezzargli, &farfègli amoreuoli ; 
Mail Pelliccione parendogli liauere odorato , che 
quella natione per alcune caule fiifle non foto mal 
contenra,ma poco amica al Marchefe, prima perla 
morte di quegli Archibugieri , che morirono nello 
adalirc il Campo de’ Grigioni, dicendo eglino, che 
erano flati mandati ad vna certa morte , per fàluare 
il refto delie genti , & anche per hauerfi promcflo 
nciranimoloro vnfìcuiollipendio, che nonhaucf 
fc à terminare fin’ al fine della Guerra ; & come 
quellijche confidauano nel molto fuo valore crede- 
uano, ch’il Marchcfchauefleà£ire tanto conto di 
loro , che doueflero eflere gli virimi ad eflere licen- 
tiati ; & bora vedeifi contra ogni loro opinione re- 
ftare fenza ricapito;pcrò diUijiafè con molte libere , 
& aperte ragioni al Marchefe , che non vi andafl'e , 
oftcrendofi di andarui efTo,cpn dire ch’egli credeua 
di hauercacquiflato tanto digrada appreflo quella 
narione , mentre ch’infìeme haucuano fòftenutq 
l’aflcdio di Morbegno , che penfàua al ficuro di ac- 
chetarla, &: fòdisfarla } Il Marchefe dopò mpltc xo- 
pifehe conofccndo la prudéza , & fede del Pellicciò 
ne, accettando per bene il fuoparere, fj contentò di 
reftare ; Ma il Pelliccione poiché hebbe difpoflo il 
Marchefe à non vi andafc,diflè^ci;^.npn gH patena^ 
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nc anche bene confidare fe con sì poca nccefiìtà àd 
vna narione flraniera,& sdcgnara,&: così dopò lun- 
ghi difeorfi hrillollero dimandare Bartifla Meda 
luo Sergece iòldaro accorto , òc di qualche ftima c5 
la paga,& con il rinfreicamcnto;ilquale andato adé 
pi con molta diligenza la commilhone hauuta , 
riportò da quei loldati vecchi, &: alluri molte grate 
^laróle ; ma per quel ch’io intefì più volte dal Meda 
a certi legni, ch’egli vide, gli parue , ch’eglino fullc- 
rodi tanto mala Ibdisfattione , & di sì mal’ animo 
co’l Marchclè,che s’egli vi andana come elli crede- 
uano, erano fòrlì per farlo capitare malcjhauedo el- 
fi modo,& llrada ficura dalaluarfi ; & condurlo an- 
co Icco verlo il Paelc nemico Madò poi il Marchele 
il Capitano Pelliccione inMonguzzo, ellendogià 
prima fiato molto ben fbrtificaro,come quel luogo, 
che vedeua prima douer’ elTcre alTalito da’ nemici , 
& del quale Icuò Bartifia luo fratellò,et lo polc i Lee 
co luogo di maggior fortezza,&: importaza. Abban 
donata Valtelhna,i Gl igieni entrarono in Vallalìna 
Paelc affettionato,& molto stato al Marchele,^ an 
dati co molta furia a Introbbio luogo guardato da’ 
Paefini,dimandarono co luperbe parole,chefi ren- 
deflerojlè nò voleuano efi'erc tutti morti,&: abbrug- 
giata la loro Terra, I Terrieri có molto ardire,& 1^- 
dezza d’animo tilpolero, che prima doueflero pren 
dei BcUano,Mullo,e Lecco,chepoilegli larebbonu 
" dati 
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dati anchclFi jonde villa i Grigioni la pertinàcia de 
gwardatori, tentatigli prima con alcuni deboli alTaL 
ti ritornarono adietro , & andarono àporlj inXjra- 
uedona con vn buon .corpo di gente per lèrrarc» 
Mudo da quel canto : Et benebe il Marcbelc hauci^ 
fé vlàta gran diligenza in vettouagiiarccopiolàme-f 
te le lite Piazze , tome colui, clic aiitiucdcua aliai , 
penfod® eHèf meglio far conto (opra la lungbez-». 
za , ebe (opra h bfcnìtà dcjla Guerra, cominciò pef 
tempo à&fc viue;e aflìgnatamenec ; iuoi (Gldati;4& 
àtìn^bc notigli haueflei mancafe ilneruo dellav 
Cucfra , b:ee;Dft€tere j ò più tofto abbozzate alcune 
monete ; Icquali ordiaiòjebe lifpendeHerp del lùo 
gi ufto valor c^jCpn al bjie defila Guerra d i ri 

tof lèic indic.tro.,^^ ffillituifglkne altrettante di giu-r 
(lo prez?tj)j dcbe voltndoegli effettuate alfuo tem-» 
po, non li tcoup più n? ridoniandàdp il cambio , le 
«op alcuni Gnaffatof i Lnechclj, ne’ quali era pcrue- 
putagran quantità di detti danari; gli altri tuftilè 
gli vollero titctiere>copie per vna mep3oria,& lode 
di clfet durati ip eod ffrc|£o allèdio,^ di bonillima 
voglia tolcraropGralljgnamcnro delle vettouaglie. 

Furono molti, clic lì marauigliotopo,ch’il Mae- 
cbclc mppeffe Guerra a’ Grigioni,irritando ynatw- 
rionc che abbpndaua digentc , e tanto vicina al lùo 
Stato in quel tempo IJ-keciàlprcntc, pbc parcua , che 
hauedè più bilògno di aceaiez^Largli ^ c tener gli 

amici, 
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dgti'flif 

per haifd^iltfd6rJltì'!<^fa,4(?akift>€^ftfF^iI DÉ^à ^ 
&' piu dfec (pdtìidiGife «fariàrt , fe'i>rt;ki(^di l<?^ 

oató Tcé^e^dlli^2fc J¥é>'fl ^[irì(^Wi(ìé piu tóll^ pd? h 
efdtDUcitjCóftiéipM' tìétfdfla^<ÌJ?ydfldH<iol-VM 
Jkt^tìeia , & Kafr?à^ì^ifdlà^^dP(fudrttpli'iSid^^^ fufl 
Éc fiff^thdétitv^^^G^ktfPPifìcif^ d^VénétisPi-ilk^ìA 
k,do#flé io fftfrcfigià dtfl MfarcJfeék Asóiló'j éhd^fiL. 
^iidlfómpG'fumàdjrf-ó^ Vèntri^ dcilMà^chdfc iuó 
fratcHo-jà radeoRftrtxTirwIarfa à c]p.idt Sdfta?fe>,-5f dfpbftó 
h fù» Aftibàici*f i# p\/bfié£t V diefilzi^ p« le priitìe 
parole della fua- rifpDWa- , gli diflfe , Il kfer chelè t'o- 
ftioftatellofion hà moftrilro faper t^à^^ro rncetìipó 
di Paec jcomcitì reiftpO'di'Giiewa j ma quéi che 
iè¥idcuaiìó poèlaprudJtf4tead€ÌMarchefe dkeuiàtìó 
iw contrarkrj'ch’egli rtoiipoWitórCóRfidàre de’ Gri- 
giojni;a»tìzi iiehaticlia ^ ^ewiere'gì'anckrndnte, non 
rantopct l’odici, che gli moftraroWo'lcmpre doppo 
la morce de’ foor ìGaratCj&perhaucrc poeo prima 
tetìuto prigiofte-, e rormei^raro Tccano Capitano 
principe di quella tetionei per dubbio, che haisef 
le hiceìligcnza con» feiifpe# le Carezze, che gli fàccua* 
no futfi quci’frateHi,qutfi4to per li larghi parriti,che 

S oneviia loroil EXica,àc€Ìddalcanto luo gli rom 
^ ro la Gucrra,& era da pcwfore, che cfli douefk^ 
lo confidare pii^^if credere alle promeflè del Duca , 
che à. quelle detMaFchd(G> per dfer Aiaggibr Prirr- 

cipci 
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cipcjnè cfTer tra loro alcuna (orte di amiftà; & douc - 
ua ancora, aflìcurato dal Vefcouo di Vercelli Amba 
relatore di così gran Principe, credere , ch’il Duca^ 
gli hauefle ad oll'cruarc la Tregua, e tra tanto egli pé 
làuaalhcuro,non folod’iir^padroniifi della Valtel- 
lina , ma di fortificare quei confini, in modo , che i 
Grigioni non gli potclTeip fare alcuno nocumento, 
facendo non poco fondamento nella intelligenza, 
che molti volcuano , che hauelfe con Tecano huo^ 
mo di grande autorità nella loro natione , & offefo 
da’ fiioi Signori , come ho detto, &: l’impadronirfì 
della Valtellina oltre la foddetta ficurezzagli daiia 
ancor modo di cauarc danari da quegli huomini rie 
chi,& fare alloggiamenti per fornati , & allargando 
i confini del Tuo Stato iipauentare perciò il Duca^ , 
che.coìpe ppuero ,flracco , & nemico del guerregr 
giare,& della prattica de’ foldati>farebbc facilmen- 
te venuto alla Pace con fuo difàuantaggiojonde ha- 
uerebbe potuto godere il fìio Stato con gran ficurez 
za, finche gli nalccfle occafione dipenfarea mag- 
gior grandezza; Ma à quelli che giudicano fecondo 
Feuento, pare di fare vn falda giudicio , & non,yo7 
glionodcntire ragioni incontrario per cuidenti , 
che fiano,dicendo, che kriufeita fola e quella, chc^ 
dàilbiàfimo,&Jalodc*' r,! 

Armò il Duca in quello, mentre vintiotto.Kaui 
fòpra il Iago, pj^rte .disila b^ida & parte 


'Marcheje di MarìgnAno, ’ St 
codette da Prolczza (opra Carri da (ci ruote; le qua- 
li vnite inficine confidate nel maggior numero ven 
neroadartàlire l’Armata del Marcnelc ; dalla quale 
porti in fuga con gran danno fi ritirarono à Graue- 
dona,oLic come fi è detto, fi rrouaua vn buon Corpo 
de’ Grigioni , con li quali quafi ogni giorno feara- 
mucciaua il Prefidio di Mufib ; Preic poi querta Ar- 
mata Ducale alcuni luoghi su la riua del Lago di no 
molta importanza, &r prefidio Bcllagio , che à guifà 
di Promontorio, come vn triangolo porto tra Muf- 
fo,& Lecco rilguarda anche il ramo del Lago,chc và 
à Como;Querto fertilirtìmo luogo hà nella fòmmi- 
td d i vn Colle tutto fruttifero,^: di rara amenità per 
molti arbori di Aràzi, &rOliue, vn bel Pallagio,chc 
fi] già le delitie del Marchefino Stampa primo fàuo 
rito deH’InfeliccDucaLodouico il Moro : Haueua.» 
rrà tanto mandato il Duca alcune Fanterie à com- 
battere Monguzzo co molte Artiglierie, c gettato à 
terra gran fpatio di muro ^li diedero molti allàlti , 
ncHVno de’ quali morì Fracefeo Bernardino Pietra- 
lanta gétil’huomo Milanefc Alfiere del Cote Frace- 
feo Gallarato, huomo no pur di gra cuorc,ma fprez 
zatore d’ogni pericolo; métre che gareggiando con 
altri Alfieri della prima lode perla più erta, edifficil 
laliracercauadipiàtarerinfègna foprail riparo de’ 
nemici . Mora hauendo gli affediati fortenuto tutti 
gli aflàlti,& più volte eficndo vfeiti à fcaramucciare 
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jLvr <w confoagranlodcj&fopra tutti il Criminale Alfiere 
Criminale Pellìccionc > cHc hauciiclo vn giorno eguali iolo 

con difufato ardire d’animo. & ngilicàdicorpo lu« 
gamcntcfcaramucciaro-cómolciàviiladiGio.Bat- 

tifici Spctiano Cnpitniio di Giuftitiii > & Cominiflii— 

* rio Generale del Campo Ducale , Iiuomo di fomma 
prudenzaj6i riputatione , gli entrò talmente in gra- 
tia , ch’cfTendo indi à poco flato prefo , & co ndotto 
à Milano , tetato prima con molte ofterte di tirarlo 
allo flipcndio del Duca, c trouatolo oflinatiflìmo 
innonvolcrlafciareiircruitiodclMarchcfè, procu 

rò , & non lenza gran difiìcoltàottcnne dal Duca la 
Trttt» libcrationc fiia ; Nc mi pare di tacere tra 1 altre co- 
' Te , che fece quello Alfiere nell afledio di Monguz^ 

wheorart flato morto d vna Arcfiibugiata ijt 

fronte in vno allalto vn lìio fratello, mentre che có- 
battendo, & ellbrtando ributtauagli alfaltatori *, per 
la cui morte impauriti i lòldaticomii^iauano a ce- 
dere, & perdere terreno} L’Alfiere corlc al pericolo, 
& acremente riprefi quei,chc cedeuano, ^ con mi- 

rabil’ intrepidezza d’animo prefo il fratello per vna 

delle gambe , come cagion del loro timore b getto 

criùdellcmura-mèhauendogliaircdiatiper Ic^ran- 

di, & continue Batterie doue ripararfi,ridotti a po- 

' . chi,&pcrlamaggiorpartcfcriti,con^^^^ 

nitioni, & vettouaelic , difpcrati di ioccoriopcv gli 
vlcimi contrafegniha uuti ^ Marchefe dal Mmitc 
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Ciuate ; Il Pelliccione vna notte.con quei pochi n v,itk^ 
falli , che haueua , vlcito di Mon^uzzo , paflato per 
mezzo il Capo nemico, fi riduffe à Lecco con tata ta 
citurnitàjche i Ducali fletterò gra pezzo la mattina, * 

prima c'haueflero ardire d entrare in Monguzzo, fo 
fpcrtofi no poco del filentio,ch era in quel Caflello . 

Hauuto Monguzzo, il Duca diede ordine , che fi 
fàceflcro nuoue gcnti,per mandarle lotto il Colonel ^efau. 
Io Aleflàndro di Mantoua all aficdio di Lecco , c tra tlaPoU 
tanto i Grìgioni trauagliauano intorno àMuflo, 
con mirabil* ingegno , & fatica tentauano di tirato 
l’Artiglieria /opra vn Mòte altoperhattercMufl'o ; /C 
Co/à che fin^ à quell’hora era fiata tenuta per iinpof 
fibiIejllColonellovnicclegenrij&fàtte Icprouifio- ‘ 
ni neceflaric ; s’ìnuiò alla volta di Lecco, & paflato il 
Fiume Adda,& fatta vna lunga trìncca,chc comìn- 
ciaua alla rìua del Lago , douc fi entra per acqua ìiij 
Lecco, &: fi fiendeua sii quel piano , feparando con^ 
ella Lecco dal Ponte, accìochc iVno non potefTc l'oc 
correre l’altro, egli s’andò à porre c5 il maggior cor 
po della géte à Caftcllo luogo pollo fopra-Lecco ver 
io il Monte , Se che fburafia à quella Fortezza , & ini ' 
códufle tre grolfi pezzi ’d’Artiglieria per fare la Bat- 
teria da quel canrorin Malgrate haueua meflo il Ca- 
pitano Corfino da Sant’Angelo co due compagnie; 
ilquale efìendofi ben fortificato c6 duo pezzi d’Arti 
glieria polli /òpra il ripato alla riua del Lago àrim- 
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petto di Lecco , non ccfTaua ogn’hora di trauagliarC , 
quella Terra, benché per la diftanza non potélTe ho 
Z cere alle mura ; Il Viftarino rimafto di qua d’Adda> 
di batteua con TArtiglieria il Ponte di Lecco, in modo 

che la guardia reftata in pochi mal concia fu for-‘ 

zara à ntirarfi nella parte pofteriofe del Ponte detto 
il Reuellino , come in luogo di minor pericolo , 

. ' ’ di donde con le Archibugiate vietauano a’ nemici 
il falire fopra il Ponte } mottrando tuttaùia à quei di 
' Lecco con i contrafègni concertati Icftremo pcri- 
i colo, nel quale fi ritrouauano ; onde gli fu mandato 
' in foc'corlo il Capitano PcdracciodaHcrba dimi- 

rabil fortezza d’animo di corpo, ooiì diecede- 
fer il Mt (boi faldati j Quelli all improuilo panata la trincea 
futbruM nemica pafiò nel Reuellino ; maviftalaimpoflibi- 
liti di poterli più tenere con la medefima preftezza, 
tolti Icco quei pochi foni j efie vi erano dentro, fui 
viib del Villarino fe ne tornò ni Lecco i Paflaronó 
tràll Viftarino , 5i Pedraccioparole di brauura , di- 
cendo il Viftarino al Pcdraccio , che fe il Tuo patro- 
ne voleua termi nate foco la Guerra^ da corpo a cor- 
po ne hauerebbehauuto il confonlò dal Ducajrifpq 

. fo il Pedraccio, che fi douelTe prima' agguagliare di 

grado al Marchefo, & eh ’ellò era foldato, & Capita- 
' ’ ' no d’honore,pronto per cób'atrerc focoi& ch’il Mar 
^ chele ne haucrebbe preftato il c6fonfo,& eh età piu 
ceBUcncuQlc,chCvtefaùn4fc»for dua la differenza 
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con larmi } perche era aflfai minor difparità tra lo- 
ro , che non era tra il Marchefe , & il Viftarino ; àC' 
quindi vennero a parole ingiù riolè} onde il Vicari- 
no lo minacciò di farlo vn giorno impiccare per la^. hìHm! 
gola; Partitoli Pedraccio quei pochi infèrmi,ch’era ’J. 
iionclPontepatteggiaronoco’l Viftarinoj&fàluo fi 

le perfone glielo telerò ; Hauuto, & munito il Pon- aÙj7i. 
te , con mtte le fìie genti s andò à porre in Mandel- 
lo, per impedire in quanto potenala nauigatione' 
da MuflTo à Lecco, oue dando egli ; Il Marchefe con n 
Gabrio Tuo fratello (alito lopra parte della fua Arma 
ta, rinforzata di gente, & d’altre cole necelfirie, sy 

(carica d’ogni altro impedimento (ì partì da Muffo 
per venire à Lecco , & per la ftrada traiiagliare i Pre- 
fldij del Duca , ch’erano alla riua del Lago , & come 
fu giunto à Mandello, hebbe all’incontro alcuni Le 

f ni Ducali , & mentre che valorolamente gli com- 
atteua, IlViftarino fece fj?arare dalla riua alcuni 
pezzetti d’Artiglieria, co vno de’ quali colle Gabrio 
in vna colcia; onde quafi fubito fi morì ; Il Marche- Mone <u 
fc fatto con vna gran vede coprire così gran perdita 
per non fmarrirp i foldati , prelè, & me((e in foga i 
Legni del Duca;Fù Gabrio bello di ficcia,& di cor- dtgn* 

pqproportionato ; nell’entrare de’ pericoli animo- 
fidimo, ma non punto precipitofo, fàtico(iflimo,&: 
ne i bifogni co’I (uo effempio volentieri fi aftatica- 
uano tutti i (uoi foldati ; nelle Battaglie fu crudo, & 
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gran fpargitorc di iànguc ; ma nel rcfto pìaccuolc : 
Vcftiuahabito/cmpliccjc fprczzato, con le calze 
fpczzatc alle ginocchia, che gli cadcuano giù alle 
calcagna, & col petto flacciaro, & aperto ; Onde le 
gli potcua dire , come diccua Sylla di Celare , guar- 
dateui dal fanciullo mal cinto ; Fù per l’ordinario 
parco nel mangiare, & nel bere , ma ne’ Cornuti de’ 
Tedcfchi,la cui lingua parlauabenilsimo, &allaj 
cui nationc era molto grato, non fi trouò il mag- 
gior beuitorc di lui, lenza che puntogli nocclTe. Fù 
Icmpre amato da’ foldati , &vifto con allegra fac- 
cia, come loro guida ne’ pericoli , & largo rimune- 
ratore delle lorofiitiche ; alla fua morte Icopcrfe al 
fratello , di hauerc nafcollo certa quantità di danari 
nongiàperauaritia; ma per potere Iblo rimunera- 
re i foldati , quando fàceuano qualche bella , & ari- 
Ichiatalmprelà ; Fùdibelgiudicio/òpra l’età fila, 
perche egli paflaua di poco i ventidue anni; in /òm- 
ma s’egli haueua più lunga vita fi giudicaua, che do 
uclTe riufeire vn gran Capitano ;Si dolfe tato il Mar- 
DiUrt^ chefe della morte fua, che vinto dal dolore dilfe pu- 
blicamcnte,chcpiùglipefauala nv)rtc di Gabrio, 
che non hauerebbe ratto quella de gli altri fratelli v 
tjjequtt-) Giunto il Marchefe con infelice V ittoria à Lecco, ot 
tenne dalColloncllo vna breue Tregua per fare l’ef- 

(cquie al fratello ; le quali con lungo ordine paflTan- 

do lotto le mura di quella Terra con ogni pompa,. 

fol- 
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foldatcfca gli furono fatte , & portato il fùo corpo à 
Callcllojfu Icpolto nella ChiciadiS. Giacomo con 
infinite lagrime de’ loldati , & d’ogni fòrte di gente 
fin da grillefsi nemici, che tutti li dolciiano, che' 
così immaturamente fiifTe leuata al Mondo vna taxi 
ta l'pcranza di perfettiòne militare . Qucfla Chiefà 
fu poi in tempo di Pio Quarto arricchita di molti 
doni fj^irituali,& digrandifsimc Indulgenze. 

Horail MarchclV, che nelle auuerfità non fi per- 
de mai d animo, dcfidcrando,e deliberando di fare 
qualche Imprcfà lègnalata,haucndo villa, &: ben no 
tara la difpofitione delle genti Ducali , e tcntarelcy 
ogni giorno, & notte con fearramu ccie,& hauendo 
in alcune trouato prontezza, & in alcune altre negli 
genza; alla fine lì rillolle di farla contro ilCollonel- 
lo,chc aliai negligentemente le ne llaua à Cartello ; 
parendogli Imprcla,&piùhonoreuole, & anco più 
profitteuole; con quello penfiero dunque venuto à 
Leccojfèce chiamare tutti i loldati , e Terrieri , che 
per proua haucua conolciuti fedeli , & valorofi,6^' 
Icieftine nouantaduo, tra’ quali vi erano lei Tede- 
felli, che come huomini di fingolar valore fin da-, 
principio gli li haucua mandati il CognatojclTorro- 
gli a feguirlo valorolàmcntc, & animolàmente; 

} )erchc fullcro più vigorofi, fcce loroaggiùgere al- 
a portionc ordinaria,Panc, Vino,& calcio,& licen- 
tioUi p li loro alloggiamcntijcó ordine, che llellcro 
u- ... F 4 arma- 
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armari, & al primo aiiifo vcniiTcro à lui,& che fi mct 
rcfl'cro vna cami/cia iopra Tarmi con vna Banda bia 
ca,&yna rofiaà difFcrcntia delle Ducalhchelepor- 
tauano tutte roflc ; ma che la Bianca flific legata da-. 
Ipeflì laccietti rolli, & lopra la camilcia gli poneflc-i 
ro vna Cappa nerajhaucndo trattato mandato il Ca 
lauacca nel Campo nemico; ilqualc fatto già nottc- 
fc ne tornò , & con la lolita làgacità riportò non lo- 
lo il vero ritratto de i ripari,delle lentinelle, del cor 
po di Guardia,& doue alloggiaua il Collonello , ma 
anco il motto dato alle Sentinelle , ch’era San Chri- 
ftoforo; Il Marchefe inftrutti tutti i fiioi,comc fi ha 
uelTero à portare nel caminare,& nclTairalire,& c5- 
mandato loro,che non facclTero nè bottino, nè pri- 
gione, finche non IcntilFero fonare i Tamburri , 
lafciato ordine al Pclliccionc,che per vna Archibu- 
giata hauuta in vna colcia nelTvlcire alla Icarramuc 
cia,nó lo poteua Icguire , &: à Gabrio Scrbclloni luo 
Cugino di quàto haueflèro à fare; (era Gabrio,ben- 
che quali fanciullo,in tanta opinione di fcde,&pru 
denza apprelTo il Marchelc,che al partire fuo di Lee 
co,quando no vi era Battifta,lolcua lafciargli il Go- 
uerno,& vna lettera Sigillata,conordine,che vene- 
do il calò,che la perlòna fùa fi perde Ile, egli Taprifi- 
lè,& elTequillè il contenuto in clfa; )palsata dunque 
buona parte già della notte, leele giù nella fòlla per 
vlcirnc dalla parte vcrlòilLago, oucerapiùcom- 
• - . . ^ moda 
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moda la (alita , ma due volte fu impedito da vnaJ 
pioggia minuta, che fubito entrato in detta fbfl'a co 
minciò à (cendere dal Ciclo; onde egli tornatoui la 
terza volta, & cominciando à (cendere la (olita piog 
già, tutto di mala voglia chiamò in aiuto la Vergi- 
ne Santa Barbara ; da cui Fella fi celebraua il giorno ^ . 
fegucte,& fubito rcftò racqua,&egli (c ne vici dal- comt s’ìfn 
la fbdà, eflendo lanotteo(curi(Iima,&rcaminando 
(òtto la Trincea a lunghi palli, c5 gran (llentio giuii 
fe à rimpctto del Ponte,oue vn Tedelco di gran cor 
po armato di Corfiletto cadde à T erra; al cui (Irepi 
to la Sentinella del Potè gridò all armi ; onde il Mar 
chc(e,e tutti i luoi, fecondo lordine hauuto piana- , -i 
mente, Se bocconi (i gettarono à Terra . Il capo del 
Ponte fuegliato al gridare della Sentinella , vici dcli}0>''' 
letto , &: COSI come era in camilcia colà (c ne corlc , 

& intelà la caulà del (uo gridare (lette buona pezza 
attentiUlmoad vdire, alla fine non (cntcndo colà-, 
alcuna, (gridatala Sentinella, Se chiamandola vb- 
briaca, (è ne tornò à dormire ; Il Marchefe , che ta- 
cito vdiua il tutto, dopò poco, andato da'lùoi, len- 
za dire parola, ma (òlleuandc^li ad vno ad vno con 
la mano, (i polè à (èguitare il (uo camino , & giunto 
appreflò il luogo di Caflcllo lafciòi (ùoiconordi- ì. 
ncjchcdcponeirero le cappe, & al primo mmore', 
che (èntiflero lo (èguita(icro;egli con due (oli com- 
pagni , Se alquanto didanti IVno dall’altro pur con 

le - 
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le cappe, con la (ola fpadà, & feudo di ferro s’in- 
uiòalla volta della prima Sentinella, & datogli il 
motto fc gli apprefsò, &c portogli le mani alla gola,., 
nell’irteflo tempo gli la parto con il Pugnale; appref 
rttofi poi con i duo compagni al corpo di Guardia , 
& gettato vna pignatta di moco nel vilb al Capota^ 
le , che tutto lonnacchiolo sbidagliando fc ne rtaua 
al fuoco, & alzato vn gran grido grincamilàti en- 
ifjft Z trarono fubito con fuochi, & armi à danneggiare le 
genti Ducali ; Sentito il rumore da cjuelli di Lecco , 
wM/f, »• che d ordine di Gabrio erano Ialiti à cinque de’ più 
eminenti luoghi di quella Fortez^ ; il primo gridò 
ad alta voce foccorfo foccorlo. Il fecondo Icgui, 
MarchcfèMarchclc Marchcfeill terzo Imperio Im- 
perio, Il quarto Francia Francia, Il quinto Vuolf 
Vuolf ; Flaueua il Marcheie poco prima fingendo 
gran fccrctczza rttto fpargere voce, eh egli alpetta-» 
ua foccorfo da VuolfThcodoricos d'Altaemps fùo 
Cognato ;.Sapcuafi ancora, che Battirta fiio fratello 
vfeito di Lecco con quattro compagni , facendo la^ 
ftradade’Suizzeri crapaflàtonel Piemonte ; Sen- 
tendo dunque quelle voci quei,ch erano nelle Trin 
ccc, de nel Ponte nonfolo non hebbero ardire di 
(òccorrere il lor capo ; ma molti di loro palTata Ad- 
da fc ne fuggirono à Malgrace ; Onde impaurito il 
Capitano Giofeppe Genero del Corfino , che in fua 
allènza era rertato Gouernatore, abbandonò quel 

Forte; 
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Forte; Il Marchefe ammazzate, &mcflc infugsù 
quelle genti, giunfc all’alloggiamento del CoIoneU 
Io, che non meno impudicamentc,chc Scuramen- 
te le ne llaua nel letto , & dicendogli : così dunque 
Sfèruc il Duca di Milano? Lo fece prigione, &lo 
conduflc in Lecco . Non hauerebbe mai creduto 
AlclTandro, ch’il Marchefe S fìifTc arifehiato di vici 
re con sì poca gente ad a/Iàlirc così groflò corpo di 
foldati , lapendo beniflìmo il numero de’ fìioi , che 
haucua in Lecco.Prefb il CoIonelIo,& fugate quelle 
genti,il Marchefe s’impadronì de i tre pezzi d’Arti 
gliaria , i quali con quaranta paia di Buoi , che per 
tal’ vfo fi trouauano in quel luogo con tutte le fuc^ 
monitioni conduflc in Lecco ; Fu tanto il tcrroro , 
che hebbero quelle genti, che fi trouauano a Caftcl 
lo,chc non tencndofi Scuri aItrouc,fùggirono nello 
Stato Venetiano; però che quelli Signori voleuano 
che il loro Territorio fufTc franco ad amenduc le-* 
parti . 

EraquaS del tutto liberato Lecco dall’afl'edio , 
quando il Viflarino , cheS trouauain Mandellocó 
vn buon corpo di gente , & che à tal nuoua, come 
Capitano pelato , & che temerariamente non volc- 
ua arifehiare quelle gemi,che fole poteuano tenere 
à freno il Marchefe, haucndohauuto relationedcl 
fr tto da molti foldati accorti mandati da lui , fàlito 
(òpra certe Barche con tutte le genti Sfece porre 

lotto 
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^ t XJita di io. ìacomo Mediéi , 

(òtto Lccco,riftrin{è la licenza de’ nemici , non ha- 
uendo però mancato ilMarchefc in quel mentre» 
che fu vno {patio di più difei hore di ridurre in Lee 
co piùmonitioncyche potè. Si rifcoflc poi il Manto 
uano dal Marchefe,& per vergogna di tal cattura^ 
non fi lalciò più vedere in Milano . Nè però il Mar- 
chele hebbe quel compimento di 'allegrezza , che 
egli fi haueua promellb ; perche efTendo fucceduto 
ad Alellandro il Viftarino huomo di valore, & elpe 
rienza,ii’hebbe maggior contrafto,e trauaglio; on- 
de vedendoli il Marchelc priuo di quel fratello, nel 
quale haueua tanta fede, & il Pelliccione per non ef 
{erfi mai potuto leuar la palla dalla cofeia ridotto 
inhabile alle attieni militari , & per la diligenza del 
nuouo Capitano, Lecco {fretto di aiTedio,& difficol 
tara la ftrada del Lago, & quali certo , che i Grigio- 
ni hauelTero à battere Mu{Io,& dallaltra parte ilDu 
ca pouero di danari fttacco, & di animo alieno dal- 
rarmi,vedcndofi in tanto tempo con tanti danari , 
& Ipefe hauere fatto sì poco acquifto , di nuouo pe- 
rò,fenza lòipendere rarmi,per li medelimi Velco- 
uo',& Mcllaglia s’incominciò à trattare accordo; & 
ancora à prendere qualche forma ; onde per leuar e 
alcune difficoltà mandò il Marchefe il Protonota- 
rio Gio. Angelo Tuo fratello al Duca,& poco appref 
fo vi andò anco Battifta, huomo maturo,& di mol- 
ta ilperienza . A quelli duo fiatellifccc il Duca da- 
re 
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rehonornto alloggiamento nella più remora parte 
del Cailello di Milano, & polligli buone guardie,fe 
ce loro lapere , che mentre llauano iui per trattare 
accordo, non voleua, che parlaflero le non con cui a 
lui fufle piaccÌLito,efl'endo però in lua libertà il par- 
tire à luo beneplacito . 

- • Hora llandolì in tal prattica , Il Marchelè al Ioli- 
to animolo, & vigilante , & à cui pelàua molto che i \ 
Grigioni haueflero àbattere Mudo, dubitando,co- f* fi Mon~ 
me era da credere , che oltre alla riputatione , che lì 
Icemaua à quel Forre , tenuto inlìno all’hora lìcuro 
da ogni batteria , filile anco per deteriorargli le con ria ntl La 
ditioni dell’accordojintefi), & villo doue Alile giun ' 
ta!rArtiglicria,& con qual Guardia llaua, parendo- 
gli l’Imprelà riulcibile, benché arilchiata molto,Fit 
ti diuerlì dilcorlì,»&: penlìeriiairvltimoappigliàdo- 
fi piu al conlìglio animolo, che al pelato^ vna notte • 
vlcito di Mull'o con alcuni de’ migliori lòldati , che ‘ . I ! 
hauelTe in quel Prelìdio, aÙàll con tanto ardire i Gri ' ^ 

gionijfàcedo la lua plona opere Icgnalatillìme , che ' * 
in poche bore gli ruppe,e melfe in fuga,& gettò nel ' 

Lago l’Artiglieria , che ellì haueuano tirato lopra il 
Mòte p battere il Callelloi& métte i capi de’ Grigio 
ni,& quei ch’erano più lótani dal pericolo raccòlti i , 
lùoi dalla fuga,lì rellrinfero inlìcme,pélàndo di ha^ 
uerc a combattere lu’l chiarire deH’aiirora, videro il 
Marchelcjche có i pochi lìioi móllràdo lor le fpallc, 

litor- 
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y 4 'Uita di C iòJacùmò MeJiéi 
f iiornaua nel Cartello; onde cflì virto il poco nume 
ro^mcrauigliandofi di così grand ardire, & rimpro 
ucranda(ìlVnoairaltro la viltà loro , con le frónti 
baile, & vergognofi iceicro il Monte; poiché lo 
ftaruilenza Artiglieria era del tutto diiùtiìe , & len- 
za ipcranza di fare alcun frutto ; Ma il Marchefenó 
fòlito à perdere le occafìoni, ruppe, & prefè il Mae- 
rtro di Campo Gabrio da Mantoua, che per il Duca 
alfediaua Muflo più al baflb . Venne poi all'impro-i 
uifo fòpra certe Barche à MaIgrate,guardato (come 
hò detto) dal Capitano Corhno con due compa- 
gnie, &fmontato fbpravn luogo, che fouram à 
Malgrate con alcuni pochi,& fccfò sù la mezza noe 
te,& paflàti i ripari con morte delle Guardie , entrò 
nellaTerra, portando fcco alcuni -traui ferrati, fc-^ 
condo IVfoantico,' per poter rompere i muri , & le 
Porte , calo che i fornati vi fi fufTero ritirati dentro;: 
Hauendo bifbgno quella Imprefà di molta prcftez 
M,perhauere il Virtarino tanto vicino lotto Lecco,^ 
che potcua in vn fubito foccorrere quel Prefìdio cò 
tante forze,ch’ilMarchelè non hauerebbe loro po- 
tuto relìrtere, & in vn’irteffo tempo mandò Lanfra-^ 
co Mandello marito di Lucia Scrbellona fua Cugi- 
na; al quale diede in compagnia Pedràccioda Her- 
ba,& il Capitano Mazzone da Vifino huomodi cor 
po , & fòrze fmifurato, che aflàlillè Malgrate dalla-» 
banda del Lago: Quelli entrati aniniofamente fòv 
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pra i ripari, &: prcfà l’ArdgHcria, clic tato trau^Iia- 
ua Leccojcntrò in vna vicina caia , douc habitaua il 
Coriìnojhauendo gettato à Terra le Porte . Il Corli- 
,nolìicgliato al rumore, cosi come era incamilcia^ 
con la lpada,& la rotella si oppolc animolàmente a’ 
nemici , da’ quali con molti gran colpi di partegia- 
noni fu crudelmente ammazzato, & cosi llringcn- 
do il Marchefe da vn lato, & Lanfranco dall’altro , 
lènza pur fare vn prigione, in puoche hore fumor-t 
to quel Prefìdiojla colpa di tanta perdita fu attribuì 
ca alla negligenza, & dapocaggine del Capitan Gio 
feppe Generò del Corfìno,che nauendo la cura de i 
ripaiijdelle Guardie, & di vifitarc le Senrinelle,ma- 
lamente l’baucua cflfcquito . Coftui eflcndo già in 
mala opinione apprefiò ilDuca per hauere abban- 
donata quel Prendio,quando fu prefò il Colonello 
era flato dal Suocero difefo con molte ragioni; on- 
de fu giudicato, che meritamente il Corfino portaf 
fc la pena della troppa afFettione,che non gli rafeia- 
ua difcernerc la viltà del Genero . 

Hauuto il Marchefe quelle V ittorie , di nuouo fi 
infignori di tutte due le riuiere del Lagojonde à fùo 
piacere andana da Muflb à Lecco: il Duca intefì que 
Ili danni,& còme paurofò,dubitando di peggio,ac 
tettò quell’accordo con le medeflme condi rioni of 
fcrtegli da’ fratelli Medici, che fin’ all’horanon ha- 
wua voluto accettare , & i detti Catelli non fàpcn<*> 
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9 ^ *Uita di Ciò. tacomo Medici , 

do, nè potendo fapcre i felici (ucceflì del Marchefe,’ 
di boniflìmo animo gli aflencirono: Stana in tato il 
Marchelè occupato del tutto in vn gran penfiero , 
come eglipotefle dare la ftretta al Viftarino,cho 
fèmpre vigilante fe ne llaua (otto Lecco , & doppo 
lunghi diicorfi deliberò, poiché haueua tanto im- 
paurito i Grigioni,& preio il Mallro di Campo del 
Duca,lcuando la maggior,- &: miglior parte de’ llioi 
Prelidij, con gran quantità de’ fuoi ludditi più affet 
donati venire vna notte aH’improuilo con l’Arma- 
ta ad alTalirlo, acciochc fuccedendogli bene quella 
Imprelà,rcftaflc d’ogni parte libero illuo Stat05 ha- 
uendo di già mandato il Carauacca à dar conto de’ 
fuoipcnlierià.GabrioScrbelloni, che in afl'enzadi 
Battilla al lolito haueua il carico di Lecco,acciochc 
anch’egli potelle in vno illelso tempo vfeire addof- 
fo alli nemicirSoleua IpclTc volte quel Carauacca Icc 
dendo d’alpri Monti,apprelIàroli per dillùlàte lira- 
dea quella Terra,sùgli occhi de’ nemici /altare nel 
Lago , & coperto da quelle acque entrare lìcuro iru, 
Lecco,&: per modo lollazzeuole mollrando le parti 
dishonellc , e tal’ bora il corpo d ipinto à llrané. far 
me maritime irritare i nemici à fparargh dietio 
delle archibugiate: Quando giunfe il Meflaglia con 
la confermatione de’ Capitoli ;ilquale non fu punto 
con iLlòlito allegro occhio villo dal Marchelc, anzi 
grauemente adirato , e tutto pieno di fdegno nega- 


^^arcfjejè dì Mart£nano. ’ jfy 
ua di volerla accettare *, adducendo ch’il {olirò de* 
Principi è, che per ogni minima concIu{ìone,chc fi 
habbia àfàre fi manda à fare ratificare il mandato ; 
replicaua il Duca, che non Io conolceua per Princi- 
pe , ma per fuo Vaflallo , che con inganno gli occu- 
paua cjuclle Terre ; In {bmmaconcludeua, che s’il 
Marcheicnonaccettaua quanto per lui, &co’l{ùo 
màdato haueuano promeflb i Tuoi fratelli j haucreb 
be loro fatto tagliare la tefta,& flaua in modo oftina 
to in non voler cedere vn fol puntino allo già ilabi- 
lito , che mentre fi dà la commifiìone rifTolutiilima 
al Medàglia, che vada al Marchefe ; Il Velcouo che 
gràdémentc'defidcraual accordo difTe voler’ anda- 
reanch’egliperageuolarlo . Il Ducagli diflc MÓfig. 
andateà voftro piacere, purxJhe lappiate, che le Gio. 
lacomo de’ Medici vi fa pflgione,io nó fono per la- 
feiare, nè Gio. Angelo, nè Battifta per la liberatione rutta 
voilraj Al fine efièndo il Duca pregato, &il Marche 
fceflortato da tutti i Principi Italiani, acciochefi 
eftingueflè quella Scintilla di Guerra, che fola refia- dui. . 
ua in Italia,interponédouifi anche l’autorità deH’lm 
peratore,che moftraua,che quello accordo gli fìiflc 
molto à cuore , di ciò ne incaricaua aliai ilProto- . 
notano Caracciolo filo Ambalciarorcaprello il Du 
ca,chc fu poi Cardin. & Gouernatore dello Stato di 
Milano', ma {opra tutti,e co letterc,& con nielli à po 
ftaiollecitaualo molto Ferdinando Rè de’ Romanfi 
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i^ualc in c^ni tempo fi moftrò moho fàuoreuòlo 
al Marcheie ì 5i fidili aduniquc 1 accordo, èc i Ca- 
pitoli furono tali : Che il Marchefc iaiciaua Mufib , 
& Lc5CCo, & tutte IcalcncTcrrc, che poflèdeua nello 
Stato di Milano con tutte le monitioni da Guerra^, 
COSI da Terra, come d'accjua, & tutte le vettouaglie, 
eccetto alcuni pezzi di Artiglieria da carrette fabri- 
catc da lui , palle , & polucre pervio di elle , & certa 
quantità di Sale , qual’ era in Lecco , che voleua co’l 
conlènlò del Duca fi poteflc vendere in Milano, ò 
sù lo Stato , ò mandarlo à Lugano , làhjo le al Duca 
piacefle di prenderlo per le , & pagarlo, ò dare cau- 
tionc di pagarlo tra due mefi , & che l’Artiglicrie^ 
già tolte a’ Venetiani fi rellitoifleroloro ;Ch’il Du- 
ca filile tenuto far pagare diccemilla Icudi dal Sole 
in Vercelli in mano di cui piacefle al Marchelc , 6^ 
nella detta Città dar caurione idoncapcr altri vin- 
ticinque rnilla Icudi da efler pagati in termine di oc 
co mefi in due volte \ Che J ’inuefiiflc di Marigna- 
no eretto in Marchelàro in ampia forma , con entra 
ra perpetua di feudi millc,& che doue màcafle l’cn- 
trara di Marignano fihaucfleà fupplirecon altre en 
trace (òpra i Datij di Milano,&: tutte le foddette co^ 
fc fi douefl'ero adempire per nouc giorni innanzi la 
rcfljtrutionc di Mufld,& Lecco,& non lìcfièqucndo 
in detto termine, ch’il Duca fufl'c tenuto palcerc dei 
fiio iPrefidij delle Fortezze del Marchelc fino alla. 

fod- 
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fòddctta rcftitutiohc, & cflccutionc . Cli’il Duca H-» 
bcrafl'e il Marchcfè, fratelli, loldati, & fuoi dcpcdcii 
ci da lui nominaci in amplilfima forma da qual fi vo 
ella forte di ccccflb,ò delitto, ancorché fuflc contea 
la Madia del PrincipcjChc fàcdfe hauer race,&: fer- 
me tutte le Icntenzc fitte per luì , & fuo Configlio *, 

Che concedere , che detti fratelli porefTero riicuo- 
icrc i crediti , che haucuano nello Stato di Milano , 
così entrate di beni ftabili , come entrare publichc 
im polle da] dì, che principiò la Guerra, dichiarado 
detto principio àCalcnde di Giugno i ni.àfare, 
che gli vfficia li Ducali non gli mancallcro di buo- 
na, & fomniaria Giullitia ; Ch ’ilEHicalalcialIègOTj 
dcre tutti i beni,chc legicimamente apparccncuano 
à detti firatclli , & fiioi nel detto Stato , onero in ter- 
mine di duo*mcfi pagargline il valore all’arbitrio 
del Protonotario Caracciolo , & del Velcouo di 
V erceli i ; che adempì uto tutto <[udlo , che toccarà 
al Duca di Milano,Il Protonotario,&: il Con te Maf- 
fimiliano Stampa andaflèro à leuarc il Marchefe , 
fratelli, &c foldati, & robbe loro di Mu/fo,;& Lecco, 

& condirgli heuri fuori dello Stato di Milano alpe 
le del Duca, Si il Protonotario à fio nome , &come' 
AmbalciaroreCclàreopromcttcfle , ch’il Ducaol- 
leruarcbbe tutte le fodocttc promelle . QualiCapi- 
toli furono conformati daU’lmpcfatorc pcrvnalùa ttrt c«i»> 
Patcnte,iiclla quale fa honorata mcntionc del Mar-- 

- < G L chefo , 
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chefcj&dc’feruigi; riccuutidalui nella Guerra di 
MilanojFermad i Capitoli,e pagati i diece milla feu 
di, e fatte le cóuentioni conuenute, Il Marcheiè vici 
di Muffo pervenire à Lecco;I Grigioni co molta in- 
gordigia volfero entrare fubito à fmatellare, &roui 
nare la Fortezza . Ma il Marchefe no potedo foflèri- 
rcjche su gli occhi fiioi gli fiiflc oltraggiato quel luo 
gojncl quale lungaméte haueua habitato , & che có 
tata diligeza,e fatica haueua sì ben fortificato, & ada 
giato, &: ch’era dato principio della fùa grandezza , 
voltoflì in atto fclegnofo,& minaccieuoìe,c fatte fer 
mare,e voltare l’Inlègne, quafi che co pochi volcffo 
cóbattere contro moltijimpaurì talméte cóquell’at 
to i Grigioni, che ritiratifi c5 molta viltà non ardirò 
no entrare in Muflb,fin’ à tato, ch’il Marchefo nó fu 
imbarcato , & vfoitb loro divida : Parti tra tanto il 
Conte Mallimiliano da Milano có il Protonotarioj 
per venire à leuare il Marchefe di Lecco, & giuro ad 
OlginatOjil Duca,che cccellìuamére amaua il Cote, 
b perche dubitaflc di cómettere la pedona dia alla^ 
fède del Marchefejdel quale no confidaua puto,tato 
più per le minaccie fatte a fratelli di fargli tagliar la 
teda;ò pche lenza lui nó fàpeflè ne viuere, nc riffol- 
uere colà di mométo,gli màdò ordine, che litornaf 
feadietro, e madafTe ilMeflaglia alenare, &accópa 
gnare il Marchele;al quale pdò màdò vna ampia Pa 
tète:Andò il Meflaglia,&: có quelle più accómodatc 
, .!) paro- 
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parole che Teppe , efpofe rambafeiata , & elcusò ib 
Conte, fè perobedire al padrone egli non poteua (b <» «• 
disfare al Marohefe, &: al defIderio,che haueua di vi uiiMtf* 
fitaVlp . Il Marchefè fdegnato prima per non eflcre 
andato il Conte à leuarlo di Muflo, come era capito 
lato, aggiunto al primo qiiefto fecondo fdegno , c5 
molta vchemenza fi'dolfe, & difTc afiài; aggiungen- 
do , che fe fufTe fl;nto in Muflo haucrebbe del tutto 
rifiutato l’accordo, & chccgli non defideraua la ve- 
nuta del Conte per ficurezza fua , perche co’l valore 
di féttecento Fanti Italiani,che haueua fcco , era per 
paflàre ficu’ro per ogni parte dello Stato , anco con- 
tra il volere'del Duca ; ma che gli parcua più ftrano, ■ 
che non fi douefld oflemare lo ftabilito . Ma dopoi 
acquietatoli, &rraflerenatà la fronte dille al Mcflà- 
glia ; Q^fti Signori non fi fidano di noi ,& noi gli 
vogliamo fiir vcdere,chc ci fidiamo di loro . Et fetti 
chiamare dicciotto huomini de’ migliori de’ fùoi ^ %««»- 
& montato fbpra vna Barca ben prouilla di remato- ZliHeL 
ri giunfè alTimprouifo ad Olginatoi & entrato nella 
Terra trouò il Protonotario , Se il Conte, & molti dti'aedi. 
principali Caualicri dello Stato di Milano con gran 
comitiuadi ogni forte di gente. Reftarono perla,» 
fubita giunta del Marchefe tanto attoniti', & fmar* 
riti tutti quei Signori , che non fàpcuano fbrmarò 
parola } Solcua fpefTe volte il Marchefè racconrarc 
quella fàcenda con molte rifa ; Hor vifitam ilCon- 
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tc, & dcfìnato fcco, ma in piedi,& con Tarmi intor- 
nojcon tutti i iìioi le nc tornò à Lecco , & indi andò 
ÌT«w* j ponando egli , & i fratelli impreUL» 

«oKc. nel cuore la memoria, & il defidcrio de* luoghi, che 
abbandonauano , a* quali dopò qualche anni la for- 
tuna gli apri la ftrada di rientrami. Pcroche facen- 
doli molto auanti Francefi nel Piemonte , & nelTi- 
fteflò tempo entrandolo ^^trozzo con diece mila^ 
huomini dalla banda di Piacenza nclft> Stato di Mi 
lano , & ritrouandofi il Marchefe del Vallo lènza 
danari, co’l mandato Imperiale vende molte Ter- 
tMijt» ^ entrate dello Stato,& tra le altre vendè Lecco, 
Mtd! i f. Se le tre Pieui fopra Muffo à Battilla de’ Medici, ef- 
ntjft Lee- fèndo il Marchclcfuo fratello in Francia conTlm- 
pcratorc à danni di quel Rè i ilquale prefone il pof- 
ìclfo , & mefioui dentro guardia di Paelàni , ch’era- 
no flati fìioi lòldati alle Guerre di Muffo , con gran- 
diflimo fuo piacere , & concorfo de gli amici vec- 
chi lletcc alcuni giorni allegramente in quel luogo. 
Si Iparfè poi voce, òc non lènza qualche fondamen- 
to, chei Grigioni voleuano venire a’ danni dello 
• Stato in fèruitio di Francia per vnirfì con lo Stroz- 

zo; Onde Battilla , che fi ritrouaua aH’fiora in Mila- 
no con le gotte per mezzo d i Celare da Napoli lì of- 
ferì al Vallo di andare , ò farli portare à Mullò , 
in breue ridurlo à Fortezza , & dare tanto che fare a‘ 
Grigioni , che haucrebbono pcniàto più alla difclà^ 
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loro , thè alla ofFelà altrui : i II Vallo , ch*cra ridotto 
in pan pcnfiero di potere difendere lo Stato , fenti 
diooniffima voglia la propofta i ma mentre fi di- 
Icorreua, & fi trattaua del modo, & delle prouifioni 
neceflàrìe fi trouo eflcr vana la voce, che n era Iparfà 
de’ Grigioni , & lo Strozzo fu rotto , & alcuni inui- 
diofiferifleroinCofte dell’Imperatore , ch’il Duca 
<li Milano haucua già fpefb diicento milla feudi à t» /.«»• . 
Jeuare Lecco di mano del Medici, & bora il Vafto 
glielo haucua venduto per manco di dodcci miliare 
Il V aft o,chc dubitò di efièr perciò biafimato, venda 
te alcune fuc Tcrrc, chc haucua nello Stato di Mila- 
no, rifcoflc Lecco 5 &:cosi in non meno bfciic tem- 


po cadde queliaipcranza di quel che fùflctfàlira. ì 
Entrati i fratelli Medici nello Stato di Sauoia , quel 
Duca gli vendè, & diede in gouernoGiaianino,& 
Lanzo, &Moncriuclli, & aflcgnòloro honoratc-» 
prouifìoni: Ritrouauafiall’horail Capitano Pellic- 
cione in Milano per fàrfì curare l’Archibugiatajchc 
^uafìLhaucua condotto all’cftremo; onde ricordan 
doli ilMarchefc della fùa fcdel fcraitu lo mandò à 
fer condurre a fe inLcttica ; ma non potendo egli ’ 
per la dcbolezzafiiarcggcffì, nè ancoà si picciolo 
moto,mori non àibcor giuntòà mezzo camino : Pù 

d Pelliccione di fratura grandc, & mal òompofta,di 
feeci^ & t>aibahihga ,di cok*ecincritio, di fronte 
lupcr^& occhi maninconici, & ncUcflcquircfu 
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j e jf. VitA di Gi$. lacomo Medici , 
diligente, fedele, & valorofo , fu grato a’ /òldati ; & 
gran perfiialbre con parole /uccoìè,&polite;lc qua- 
li egli haueua apprclc in Lucca , oue dimorò gram. 
parte de’fùoi primi anni . Veftiua habito Soldate- 
Ico, ma pompofò, & con molto oro . Fu crudo , & 
danimoalticfoj&rdefiderolodi accumulare, & pe- 
rò non allcttando le iòuerchie lj5ele , fi fece rapace , 

ÒJ vfiirpatorc delle facoltà priuate. Rapì la moglie 
di vn filo compatriota, & poco dipoi fece ammaz- 
zare il marito} parendogli così diporcrlafpofàrelc- ' 
gitimamcntc } inaeglinon morì,che fi vidde ritol- 
to quafi tutto il rapito,&: per compimento di milc- 
ria, ad inftanza di vn certo filo creditore di picciola 
fòmma , minacciato piu volte da Birri di Icuargli il 
letto fopra ilqualcgiaceua} grande efiempio vera- 
mente di chi nelle profpcriià non fi ricorda degli 
oblighi , che s’hanno à Dio } nè della immenfà fua 
Giuliitia, credendo con la fòia potenza humana di 
adem pire, & perpetuare gli ingialli fiioi defidcrij . 

Licentiate dunque il Marchelc quelle Fanterió 
con molte amorcuoli parole, & non lenza lagrime , 
che l’haueuano così fedelmente fèruito, e trattenu- 
ti alcuni capi,lc ne rcllòafpcttaudo', che la fortuna^ 
aprillc di nuouo la ilrada di elTcrcitare la fua in- 
dullria,& valore}& in vero non fi dèlie porre tra i’vl 
tima fua lode quella,© diligenzayò ventura, che ha- 
uendo egli hauutosì picciolo Stato , & confequen- 
^ ; temen- 
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temete poco modo di rimuneFare, & eflendo i fìioi 
foldati p il molto ilio valore flati defiderati da mol- 
ti Prinemi grandi, no fi trouaflè mai, che n5 fòlo gli 
mancaflero di fede } ma chi 1 abbandonafTe in tanti 
pericoli, ftrettezze,&: difperationi,nelle quali fi tro 
uarono nellVltima Guerra corro il Duca,& Grigio- 
ni; vedédoapertaméte,chc’l loro padrone non pure 
non afpettaua , ma ne anco fpiraua fbccorfb da par- 
te alcuna ; Onde era loro necelTario doppo Thauer 
fatto i ’eflremo di tutte le difele, ò morire , ò fuggi-^ 
re,fc pur loro fulTe flato conceflo,comc à Monguz- 
zo ; Furono in quel tempo veramente ammirandi 
Antonio da Leua,& Gio. lacomo de’ Medici; Que- 
flo per hauere con due fòli Caflelli , &r con sì poco 
aiuto del patrone , trauagliato tante volte il Leua^ , 
che fc le due volte,che con rinduflria fìia leuò Suiz- 
zeri e Grigioni prima à Milano, & poi à Carate fìif- 
fero flati vditi i fìioi Ricordi;& eflequiti lènza dub- 
bio cacciatta il Leua di Milano; ilchcnon haueua,. 
potuto già mai fare ilfloridiflìmoEflèrcito della.» 
Lega ; onde il Leua conofcédo il valore dell’huomo, 
& dubitando ogn’hora pili di Iui,giuditiofàmentc 
cercò di amicarlelo con dargli Lecco con tanti bei 
titoli in nome deirimperatorc. Abbate poi tante' 
volte i foldati Venctiàni , c tante volte danneggiò i 
Paefi loro,& tolto in mezzo ,& guerreggiato in vm» 
tempo da’ Grigioni,& dal Duca di Milano con l’ar- 
dire. 
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dire , & vigilanza fua gli riduflc {pciTe volte a mali 
termini; L’altro hauendo con così poche genti, 6^ 
danari dife/o Milano Città sì grande contro il vole- 
re di tutta la Chrillianità ; dafìa Lega di vn Papa; da 
vnsì gran Re di Francia, che poco inanzi haueua^ 
hauuto così gran Vittoria ; da Venetiani , Fiorenti- 
ni, & Duca di Milano , & tante volte vfeito loro ad- 
dolsoj&per il poco numero di gente , che haueua, 
di ncceflità lafciato tante volte Milano come abban 
donato,& lempre tornatoui vittoriofò, & al fine ri- 
dotti i nemici con tanta difficoltà, che alla reftitu- 
tione, che fece rimperatorc del ìlio Stato al Duca , 
era quel pouero Principe à peggio che mai ridotto , 
onde fi dubitò,chc l’Imperatore giunto in Bologna 
allcttato da’ felici fucceffi del Leua negafl'c di relti- 
mire lo Stato al Duca ; ma rimpcratorc moftrando 
la grandezza dell’animo fùo , & loflcruanza della 
promcffia,volfc del tutto fodisfàrc al Papa; Ma fc di- 
ccuano gli antichi,ch’cra meglio haucrc vn Capita- 
no Lconc;& i foldati Pecore , che il Capitano Pcco- 
ra,& i foldati Leoni, che doueuano dunque fare que 
fti ? che cfTcndo vigilali tiffimi, & animofìlTimi ha- 
ucuano anche foldati indomiti, & feroci. i 

* I 

: : 1/ fine della prima *Tarte dellaVha delMar^ 'v ■ 
. , chefe di Marignano . ' ‘''r 
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' DELLA VITA 

DI GIO lACOMO 

MEDICI. 
Marchefe di Marignano : . 

Defcritta per Ma KC' A^T OV^io Medaglia, 

parte seconda. 


T A N D O il Marchclc à* fcruigi 
di Sauoia,qucI Duca moflè Guer- 
ra à Gincura, pretendendo cho 
quella Città fuflc fua, àperlùafìò- 
, ne però del Marchclc (come al- 
Thora li dille) che non lapcua , nè 
potcua Ilare lenza Guerra , ma fu ncccllìtato à lalcia 
re imoerfetta quella Imprclà, & attendere alla dife- 
là del proprio Stato ; perche morendo Francclco 
Sforza, il Re di Francia deliberò di rihaucrc lo Sta- 
lo di Milano , & mollrandoli Idcgnato con il Duca • 

J: 
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di Sauoia, che adhcriua più all’Imperatore , ch’era^ 
filo Cognato , che àlui, che gli era Nepote , & chc^ . 
haueua accettato in dono la Città d’ Afti da Celare 
ch’era dote di Madama Valentina Vifconte lùa:^ 
Bifàuola,&: però fua di pieniffima ragione} & per al 
trepretenfioni , ch’egli all’hora publicò di haucrc 
(òpra gli Stati di quel Duca } & comc.colui,che nel- 
l’intcrno del cuore conferuaua i prudenti ricordi 
datigli à Marfìlia da Clemente Settimo; il quale bia 
limando le paflate correrie fette già da’ Franceli per 
tutta Italia; diceua,che bilbgnaua fubito palTatii 
Monti prendere, fortificare , e tenere, che con quei 
modo di ficuro procedere, potcua Icmpre più gua- 
dagnare, che perdere, poiché l’andare innanzi, & il 
ritirarli era in manfua,&le riflolutioni dipcndeua- 
no da le llefl'o , & non da Principi lopra gli Stati de’ 
quali haueua da pallare:perciò paflàti i Monti occu- 
pò Torino con la maggior parte del Piemonte: An- 
tonio di Lena che morto lo Sforza con molta fodil- 
fettionede’ Milancli gouernaua Milano , con vna 
legione di Teddchi , alcuni pochi Italiani , &: Spa- 
gnuoli fc ne andò à Vercelli per foccorrere in quan 
to potcua lo Stato di quel Duca; rimpcratorc al qua^ 
le Muleafl'em Rè di Tuneli s’era raccommandato cl 
Icndoglillaiooccupato il Regno da Barbarollà là- 
molillimo Corlàle , & dependente da Solimàiió Rè 
de’ Turchi palTato in Barberia co grolTa Armata , de 
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apparecchio di Guerra ferro Generale il Màrchefe 
del Vallo prele dialfàlrolaGolcrrajFujTÒil nume-' 
roiriìimo Efl'cTcitQ di Barbarella, & hebbe per dedi- 
tionc la Città di Tunefii Pollo in polTelTo Muleafe 
lem del luo antico Regner, contento di vn picciolo 
riodnofcimento da quel Rè ^ lene venne il Verno à 
Napoli , & d’indi à Roma con animo di andare nel 
Piemonte à vendicar^ leiingiuric del Cognato ; ma^ 
prima fece viìa lun^ querela co’l Papa , & con li 
Cardinali del torto., che feccua il Rè di Francia al 
Duca di Sauoia,& fra canto Icrillc al Leua, che allol- 
dalTe buon numero di Fanteria, & Cauallcria Italia- 
nadlqual dette vn Coloncllato di quattro milla Fan 
ti al Marchcle di Marignano,& à Battifta Ilio fratcl-* 
lo diede il Gouerno di Vercelli i Vn’altro ne diede 
al Conte Malfimiliano Stampa Callcllano di Mila- 
nojncl quale riconolcendo l’Imperatore la /ingoiar’ 
/uaFede,& deuotioncglihaueua conccll'o Soncino 
luogo di molta importanza, honorandolo di titolo 
di Marchele,con amplà,& inu/irata forma di Priui- 
legio ; Vn’altro al Conte Vitahano Borromeo j il- 
qualc per louerchia animofità rellò morto invna^ 
lcaramucciagrolfe>,,chc/ìfece nel Piemonte, &à 
molti altri Milane/!, diede Capitancatidi Caualle- 
ria,& Fanteria per mo/lrare il buon’animo, che ha- 
ueua à quella Città, & che i danni pa/làti erano flati 
per mera nccclIltà,&‘non per volótà; Venuto l’Im- 
- pera- 
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pcratorc ih Piemonte, oacdlfiioordinc fi era ynic» 
vno Efl'crcito poccndfiìmo diTcdcfchi , Spagnuo- 
L!pt^'di li) & Italiani, &àpetfàafioiìfc del Lena deliberò di 
paflarc in Francia , & nel paflànc , à conforti pur del 
SffiAi' Leua diede il Generalato di qaà da’ Mótii Gutticr 
Lopez di Padigliafiio parente huomo di gran bon 
tà,èc fede, ma di poca elperienza ncHarmi ; & però 
« gli diede il Leua il Marcnde per Goucrnatore , 

* Kladlro nella militia con titolo di Maftro di Cam- 
po; nel cui maneggio apparuc la fua lolita animofi- 
d,&r vigilanza, & più farebbe apporla, fo Monf^nor 
di Scaicnghc haudfe obedito; perche hauenao il 
Marchefe, che Tempre vsò gran diligenza in Iiauc- 
re buone Tpic,intdò che Marco Antonio Gufano 
era per vTcirc di Turino co’l meglio di quel Prefi- 
dio per inconcrarc,& afficurarc la paga , che venìua 

jmnA a di Francia, ordinò allo Scakngo, che con duo milla 

* huoinini s’imbofcaflc in certo luogo, &c indi non fi 

fi foopriffe fin ch’egli non vedeua com- 
patire lui, che veniua con Tedcfchi ; maloScalcn- 
go vifto il Culàiio,& parendogli , che andaflc coa> 
foettrf» . pocoordinc, ingordodi haoerc folola lode dcJLi 
Vittoria fi fcoprì,& combattè, & tutto che vi morii 
fo il Cufàiio , che valorofamcntc ’ com barteua , & al 
principio parcfiTc vircorrofo , nondimeno i Francdi 
rimefh perii valore, Sconforto di LodouicoBira- 
go ruppero loScalcngo, 6^gli tollero molte inlc- 
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gncji& peggio J'iiaticiiebbcro trattalo, ic il Marche^ 
ic Jion lòpragiimgcuaij & è certo che le lo Scale^igo 
obediua, Tutte le genti dclCulkno rcflauaiio ò niorr- 
ic,ò prclè,& fi guadagiiauaìno i danari joncLc crotian 
' doli in Tu lino poco t*rcfidio , fi ^erdcua anch’-egli, * 

& non hauendo Fianccfi tic genti , nc danari fi fini- 
ua foiie quel giomolaiGticrra del Pieaiioiitc, che fu 
poicDsilunga. ’ • i. 

Riulcita poi infcliccmcntc]lnipiìci& di Francia M»r<htfs 
airimpcratorc,& mortone il Lena di dolore , tornò 
Celare nd Picraonic, & jui lancialo Generale il Mar 
chele del Vallo , ic ne andò in Spagna ; Il Vallo, O odia il Hit 
che gli filile da malcuoli iinprcilo nell’animo qual-r 
chciolpctto della fede del Marignano , ò pure cor- 
me alcuni vollero perla cmularione hauuta co’l Le- 
na od ialTe tutti i fiioidcpcndcnti,pcnsò di Icuargli, 
fc non più , almeno la riputadone , ^-tagliargli la^ ' 

ilrada di làlircàmaggior grandezza, permeglio <:>•;> ' 
poter’ eircquirc i fiioi difl'cgni , con bel modo 
dò dilarmando,& lòtto prctello di voler dare ma& ^ 
gior grado à Battilla,gli Icuò il Gouerno di Vcrc<5- 
li,& mentre ch’egli venuto a. Milano le ne llaua con 
moka allegrezza nella Patria , congratulandoli con 
gli amici , & dicendo loro , che non haucrebbe vo- 
luto efler’ in Muilo j poiché contro quello, che con^ 
era di lui liaucuano diuolgato i fiioi ncmicijhaueua 
mollrato fiipcr’ anche guerreggiare fiiori delle Uree 
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rezze delle Riuierc delle Montagne del Lago di Co 
mo , &: contro l’opinione de grììicilì veniua molto 
ben vifto, & accarezzato dal nuouo Generale, il 
Marchde del Vallo volendo cllequire i luci pen- 
lleri , gli conferì co’l Cardinale Caracciolo ali’hc- 
ra Gouernatorc dello Stato di Milano , fi fece c5- 
uitareda lui il giorno di San Stefano, & infic me il 
Marignano , Bardila fuo fratello , molti altri Ca- 
ualieri principali fuoi confidenti , & doppo haucr* 
definato allegramente, &giuocato ancora vn pez- 
zo à Primiera, furono fitti prigioni i duo fratelli , & 
infieme Gabrio Scrbclloni fuo Cugino, & fatta not- 
te venne vna Compagnia di Spagnuoli del Callcllo 
di Milano, laqualc infieme con Bernardo della Cro- 
ce , che con cento Italiani guardaua il Palazzo della 
Corte , gli condulTe in Callello } La Icra iftclTa parlò 
il Marc liete, al.longo con Don Aluaro di Luna il vcc 
chio,che fu il primo Callcllano Spagnuolo peri Ira 
pcratorc doppo la morte del Duca , &giullifìcatofi 
gagliardamente fè gli fece conolcere per innocciir- 
rCjDilfc ancora afiai dcll’odio,cliegliportaua il Va- 
llo, del dubbio, che haueua della vita fua . Il ^- 
llellano, ch’era huomo accorto, & di gran bontà,& 
che fàpeua efler v'crc molte delle ragioni dettegli 
dal Marignano, lo confortò àfperarc bcnc,&lar- 
gamcncegli pnomile , che non lo haucrebbe lafcia- 
to canate fuori del Callcllo lenza ordine dell Impe- 
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ratorc ; & la mattina, che {èguì,(c nc andò per tcm-. 
po al Marchelc del Vafto,& dffle, ch’egli non ha 
ueua ancor virto iprigioni, che gli haueua madato -, 
nè {à'peoa la caula, che l’haueflè'mollo à fargli pren- 
dete ; ma bene gli pareua eflere dì fùo debito ricor- Hagioni 
dargli, che fe il Marchefe cTi-Marignano hauefTe ha- 
mito animo di commettere fellonia all’Imperatore, 
nonvix:i'a*forfìpcrfc)na, che di lui piu haiieflTe hauti /v/- 
tocornmodità di firlo; perche mentre che Celare 
• era in Fracia,egli fi può dire reftato Generale di qua 
da’ Moliti [armato di tatcgenti,c5 tanti luòghi àfua 
guardia,c Battilla fuo fratello in Vercelli,& hauédo 
ancor in quel tépo il Rè di Francia mandato Celare 
Fregolo , Se Cagnino Gonzaga per fare l’Imprela di 
Genoua, fàcilmcte haurebbe potuto far perdere tut 
to il di qua da’ Monti àlua Celarea Maeltà, & chiu- 
dergli ancór’ il palio al ritorno; onde trouadoli l’Im • ' 
peratore in Fracia con tanta diltletta,c5 tanta infer- 
mità',& mortalità nel lìió EHèrcito,& il Re di Fracia , 
con tante genti allacoda, era del tutto per fàrmalc i 
fatti fuoi; & le nel tempo; che poteua , non l’haueua 
fàtto,màco era da crcderc^che lènza occalìone bora 
rhauelTc penlàtojEgli non vedeua cohic’vn’huomo 
accorto , cotne il ManVnano , lì fulTe póllo bora in 
tanto rilchio di voler face pollìbilc l’impollìbilc ; Il 
Vafto gli rilpolc , ch’egli credeua ych’il Ma'rignano - :'• 
fu^^e innocente,& che quello c haueua faito,era c5- 
> H tro . * 
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lAif Z/ita diCìo.IécomoAde^ei . 
tro Tua voglia, amando cflo il Marignano,comc fra* 
tcllojC che gli lo haucrcbbe fatto conolcercjma che 
per debito del carico,ch’egli teneua, nó haucua po- 
tuto reftarc di farlo* Véne poco ap’preflo il Spedano 
Capitano di Giuftitia,&-Commiflàrio Generale del 
Campo , confàpeuole de’ penfìeri del Marchefè del 
Vafto,& come quel, ch’era vecchio feruidore del 
Duca sforza , Se trauagliatofì aflài nelle guerre di 
Muflojfì teneua poco amico del Marignano,credé~ 
do, ch’il Marchefè pcrfcuerafTc in voler far morire i • 
duo fratelli prigionijma il Marchefè gli diffe voler- 
ne, prima che fi vcniflè à quella cflècu rione fcriuerc 
all’lmpcratoredo Spedano huomo di grade ilpcrié- ' 
za,c che molto prcuedeua,conobbe, che come fi da 
ua tempo al Marignano,egli fi farebbe aiutato, però 
diflè al Marchefè; fc quelli no fi voleuano far mori- 
re,nó fi doueuan’anco far pigliare. Quello fi diceua 
publicaméte all’hora, & più facilméte io fecero cre- 
dere le molte difeortefie , che Bernardo della Croce 
del tutto dipendente dallo Spedano, vsò al Marche 
lè,quandofu prcfo,& à lui cófignato, che gli leuò la 
Catena dal collo,& l’anello di dito, e gittò il Paggio 
dalla ChineajMa però n5 era credibilc,ch’il Vallo fi 
riflolucire alla morte d’vn Feudatario llipéd iato dal 
l’Imperatore di tataimportaza,fènza auifàrne il pa- 
drone; Furono in quel tepo, & forfè poco amici del 
Medicijchelparlèrovocc, ch’il Malignano villo la 

‘ morte 
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morte di Antonio da Lena tanto Tuo Fautore , & in 
(ìio Iijogo porto il Vallo luo ncmico,& villo Tlir pc 
nitore in rate diifficoltà pélafledi Icguirela miglior 
fòctu na Fracelè,c che di ciò n’hauelilc tenu to pra tti- 
ca c6 Lodouico Birago, &Tcritrogli ancora vna let- 
tera, la qual’ il Vallo cercò co molta diligéza,c lècrc 
rezza di cauare dalle'mani del Birago ; iiche non gli 
iùcccllc,. Aggiugeuano anco pcógiettura di quello, ■ • 
che i Fraceli c5 tutto che l’haiicflcro potu to fare, no 
haueuano però mai in alcun modo danneggiato le 
Terre del Marcheiè;Ma lepcrlòneinterellatc no po 
teuanocrcderc,ch’ilMarignanocosì leggiermente erhtm. 
hauelTc pelato di cablare il leruitio deH’Imperar. co tfdoM* 
quello di Fràcia,& perdere-il certo per l’incerto,ha • 
uédo nello Staro di. Milano, in qllo di Sauoia mol *». 
ti beniilàbili,& tirando honorateprouilìoni,oltra . 
ch’egli vi perdcual’honore , 8c riputarione lùa ; nc 
meno il Rè d i Fracia^gli hauerebbe mai hauuro fede 
in colà d’importaza’, nè che fi fìillè lalciato ridurre à 
(criucre lettere in cola di tàtolòlj3etto,e rilchio;per 
la qual colà poteua elTcrc oóuitto i Intelà la prelà del 
Marchele, Aleflandro de’ Medici Duca di Fiorenza 
(crillc con molta vehemeza al Marcheledcl Vallo , 
che gli ricordaua,ch’il Marignano era luo partte,& Mt<u. 
che fedclmète haucua Icruito lcmpre.airin'pcràt.3i 
che di ciò egli era perfòrnepgni ficurtài ma volle la 
mala lortc,chc prima , che quella lettera giugcllc in 

H X Milano 
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Milano venne la nuoua deirinfclice morte di quel 
Principc.Fù poi il Marignano pioccflato al lùgojon 
de ki loro prigionia durò diciotto mcfi.Parue ftrana 
vcramécc, &: molto (c ne ramati caua il Marche 
ie;& iolo viddij&vdì più voltejmadairaltro canto 
gli fu anco di gra riputationc,che tati gran Principi 
Italiani, Tcdcichi,&: Spagnuolr,& riftelfoGranuela 
**“•' primo Cóhglicr’ Imperiale lo pigliafl'ero in tata prò 
tettione , Se lòpra tutti rihuittitììmo de’ Roma- 
obliquale lcriirc,& madò più volte huomini à polla 
àMilanOj&rairimpcratore ; Ne gli fu di poco aiuto 
' la diligtza,&: fatica, che con le molte parerclc,&: ad- 

hcrcntic,c’haucLia per Alemagna, vsò in l'uo Icruitio 
^ il Cognato Tuo Alraempsj Fù al fine conofeiuta la^ 
reZjàt Tua innocenza, & d’ordine dclFlmperatore liberato 
SlrtjT con conditionc, ch’ei dclTc fìgurtà ; la quale àqucl- 
f lo, che fi dilTe all’hora fù determinata dal Marche/c 
farfttini Je! Vollo Ìli cciito milJa lcudi,& pcrpcrua;ma 1 Im- 
Piwrt* . quale di nuouo fi hebbe ricorlo, la riduT 

le à vinti miHa,& per vn’anno Iole; Fu tanto il con- 
corfo di quelli, che fiotìfcriuano a farglrlìgurtà, che 
. fùdinccclUràlccmarelelbmmcj&accrefcereilnu 
• N mero de’ Malleuadori per Ibdisfare àgli amici , che 
feglioflèriuano, &lìmoll:rauano tanto am orcuo- 
li; &io mi ricordo haucrvilto Ichfteloro. 

Liberato il Marchclc,ando có il Protonocario fùo 
fratcllpìchc venuto da Nizza diPiouézii, oue lì iro- 
.,-1-1 . -1 uaua 

- .«.t * - 


^Jiixthchejè diJtdarì^nkno. ' t-tf 
ùaua rifnpcratorc abboccato con Paolo Terzo , 
con il Rè di Francia , per le pofte haueua portato la 
libcratione (ìia ; àli'centiarfi dal Marchelc del Vafto 
per andare in Ifpagna, fiihauendo il Protonotario 
con molta fòmmiflìonc'dette alcune parole, riuolto 
il Vallo al Marignanocon volto Icucro gli (11110 > k-/». 
Andate Marchelc , & attendete ad eflcre huomo da 
bene , & à lèruire fedelmente l’Imperatore ; Al che' 
egli , alficuxabo dalla propria confeienza , & sforza- 
to dalla naturalfoaarditczza, che non poteuaabbaf 
farla per qual fi voglia iticontro , che hauer potellè , 
nè temendo di procurarli l’ira di lui , nelle cui forze 
fi trouaua ancora , con gran lìcurezza rifpofe } Che 
era hUomo da bene, & pronto à prouarlo con Tarmi 
in mano contrai qualunque tenelTe altra opinione 
di lui . .Andò poi in Ilpagna doue fu riceuuto da^ 
Gelare con moltahumanità, & honorato da tutta la ^ 
Corte,& oue dimorò alcun tépoi Al partir Tuo por- 
tò ordine da Celare , che in Milano gli folTcro paga- 
ti vinti milla foudi, parte reftati in debito del Duca 
Sforza,parte perii danni pati tii& parte in mercede. 

Stando l’Imperatore in Ilpagna hebbe nuouìu, 
cheli Gantelì non punto dimenticatili della loro ufi. 
Jeggierczza, & dell’odio i, che hebbero lèmpre alla,. •. 
Cala d’ Auhria,& à quella di Borgogna,prcla Tocca- ‘ 
honé.da certi 'carichi,* che diccuano hauergli impo- 
fti la Reina Maria forella di Carlo Qiùnto & Go- 
' ’ Hi uer- " 
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17 1 yita di'Ciia^ Iacimò, Adedìci , 
ucrnacricc di’quéi'Paefi, fi «rranddico manifc(tani€-i 
tcribtilati, & per mantenere la loro ribellione ha- 
ueuano richiclìo aiuto à dmerfi , & fpecialmcnte al 
Rè di Francia ; Qmsfta nuóua turbò forte Flmpera* 
tore , &c fopra tutto dubitaua ,che Francia con que- 
lla occafione non cercail'e d’impadronirfi di quelli 
Statica’ quali, come colui, che pretendeua la foura- 
nità, haiieua vna gran gola , oltra elicgli vedeua-. 
vna grandiflìnia difficoltà nel transferirfi in -quei 
paelì , perche la llrada deirOceano era per ifperien- 
za molto pericolola, & malageuole j & quella d’Ita» 
lia,& d’AÌcmagna lunghiflìmaj ondei ribelli liaue- 
uano troppo tempo à prouederfi di forze ; ma ftan- 
do in quelle diflì colta, & foipenfionii II Rè di Fran- 
cia con'la lolita lua magnanimità gli mandò ad of- 
ferire il paflo per la Francia ,.&foccorfopèr doma- 
re i fuòi ribelli; Accettò Ccfarc di boniflima voglia 
Tollerta di quel Re , &mcHafi incarnino convinti 
polle menò leco il Duca d’Alua ^ & Monfignorc 
Granuela ; & per tutti i cali, che gli poteffiero occor- 
rere , pensò , che gli folTc per efler nccefl'ario la per- 
fona del Marchele; Se fattogli Icriucre à Milano, gli 
commelTc , che -con ogni diligenza palì'ando per 
Alcmagna , landallc à ntrouàie in Fiandra . Giun- 
to l’Imperatore nelli còfini della Francia hebbe vn - 
honoratiffimo incontro de’ principali di quel Re- 
gno mandati da quel Rè all’lmperacòfopcr-ollag- 
• - «. ■ gb 
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gì,ma^lÌ£K:carezzaroglimolto, con bcnignafac- 
eia, difcchc gliacccttaua,& che per ficurczza (ìia^ 
gli volcua cpndur leco;&r con efli entrato néliaFran rotore. 
dariccuètuttiiqucgliqcccllìuihonorijchcfi pote- 
vano dcfidcrarc ) Nè tacerò diduc . ihgegnoljilime 
inrerirtioni j^òfte fopra duo liiperbiflìmi Archi, fot Tfptobm 
to quali palso , ; delle quali l’ vna diccua . Et hoc 
diims, qu^tp 'qcpÌìs nojiris . L’altra , eh c 

ctaifopravn’Arcofàtco da vivHèrcolc, & Anteo, 
che foftencyaho il l^ndo* diccua \ Maiora laudum 


tmrum'Jùm pondera; Et hauuti Iccreti ragionamen- 
ti con il Re, fe nc partì per Fiandra ; Fu grande la^ 
Itierauiglia j<:hc hebbe il Mondo della conficjcnzai 
chtì »a<i>ftr^l’Jmpqratoreà Francia gràndiUim'à c»mt ::n 
ral^ttatk>nc^cndfidttQndcoàdtqueI,chedoucflc S 
riùicirc di così Uretra Lega, &amicitia,che;ficrc- 
deua, chefuflè contratta tra quei duo grandillìmi *’ w»- 
Pi'incipijlaqualedauanoiimcdiocre terroreà mol- 
ti Principi, he Rcpublichc ; ma du rò poco l’alpettàr 
rione, & il timore, pcroioche liufciron'o piuhcmir 
€Ì, che mai; onde non li può altro imaginare,fo non 
ch’il Rè Francefoo tirato, da quella' lua naturale bon 
ia , grandezza d’ani rpo delibcraire alle volte d’efo 

fcr’ amico all’Inipcratore ; ma ricor datoli poi; di tan 
té'fngiurfoveecnic fottìc. dalla Gala di Vallois - aliai» 
Galàd’Aiuftria, non potoua crcdcre,chc rimpcratòv eia , & 
tègiidbii^einai cflcreamico dall’altro.cato 
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cordandofi di eflerc ilato da lui fatto , c fcnu tó pri- 
gione tanto tempo con rifchio della vita» & da lui' 
difcacciato, &: tenuto fuori d’Italia:; nella quale egli 
haueua cotante pretenfìoni, & tante vòlte aflàli- 
to con tante forze fin dentro il cuore della Francia 
ardcfl'e di dcfìderiodi vendetta ; talché polliamo 
concludcrcjche tutte le Leghe, &i parentadi quanto 
piùllrettc riulciranno tra quelle due Calè Altilli- 
mc; tanto più debbono partorire contrario effetto. 
Nè mi pare di tacere, che incredibili furono le lodi, 
che all’hora fi diedero al Rè Francelcoj poiché con- 
tro le pcrluafioiii deH’ilkfiofgliuolo Delfino, & co 
tra il parere di tLUc il lùoConfiglio, eccettuato il 
Contellabile Mcmoranli,che lo perfuadeuano'à ri- 
tenerfi prigione l’antico Emulo ruo,& ad vn tempo 
vendicare tante ingiurie , & allìcurare i fuoi Regni, 
& aprirli lallradaalla Monarchia del Mondo tur- 
to;egIi nondimeno perfeuerafle ncH’oflèfuaza della 
fedejcon la quale fperò di acquillarne immorrai fa- 
ma ; Mamfelli legni del corrotto nollro Secolo , 
poiché il non incorrere in errori enormiflimi par 
degno di tanta eflàltatione, anzi il non commettere 
vn così grauc mancamento,fù attribuito da molti à 
poca prudenza di vn tanto Rè . Entrato dunque 
i’Impenitorc in fiandra , &£itra diligente inquifì- 
tionc fòpra i ribelli di Gante cffcndonc ben primaJ 
flato chiarito dal Re, che non fòlo gliicopcrfc i (c-- 
-..v> 1 - creò 
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creti de’ Ganrefi, ma gli fece di più vedere le lettere 
fcritteà lui da ellì, perche gli accetraflè in protettio- * 
ne,& dominio ; ne fece morire molti rimj^eratorc ; 
Etp'crchenon haueflero à tumultuare piu fi fàcil- 
mente perrauLicnire , pensò di fare vna Fortezza in 
quella Terra, &r cófidatofi nel giudirio del Marclic- 
Ic, ch’era giunto in Fiandra ncirifteflb tempo , che- ,/ 
vi entrò anche 1 Impcratorc,diedc à lui il carico del f‘ 
Forre ,& egli con la lolita diligenza inbreue lori- 
dufl'e inefpugnabile, come il Mondo sa , & che all - 
fiora le ne marauigliò: lo hò più volte vdito direal 
Mai chele, che non metteua quello trai minor^e- 
licoli , che hauelle corloin vita fila } però che ellcn- 
do entrato Celare in quei Paelì lènza armi, in modo ' ' ‘ 
ch’era in potcllàdc’Gantefi di farlo ircllare fuori del ' ' > 

laTcrra,lolocoldire,chcnonpiaccualoro, chevi ‘ ; . 

cntralle,& vedendoli contra ogni loro penfiero por • 
re lù’l collo vn cotal giogo, andauano à ril^ardarc 
quella Fortezza coii occhi malinconici,& Idegnofi. 
Etlpellè volte vlàuano paròle Iconciejondc il Mar- 
chele ne fece auertire l’Imperatore ; ilquale con ìsu 
lolita intrepidezza d’animo,con boccaridente dil- 
Icjiion dubitare nò Marchelc , & ditegli , ch’io làc- 
cio fere quello Forte per ben loro , accioefie non le 
fiabbia più occafionc di gettare telle . ' 

Poco apprefio tornò il Marchele chiamato dall’ 
Imperatore in Katisbo^ i ilquale lolpedi coti uè 
-Ci milk 
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iiz V ita ài (jio. tac'omo Medici 

milla Fanti Italiani al fòccorfa del Rè de’ Romani; 
ilqualc morto Giouanni Sepuiìo V.iiuoda, ò.Rèdi 
Vngheria aflTediaua Buda; ma prima ch’il Marchefe 
partifle di Milano , Fra Giorgio con l’aiuto di Ma- 
nomct Balsà di Belgrado liberò Buda con gran dan 
no dell’Eflcrcito Cnriftiano , & prefe anco poco ap- 
preflb Peftc: Il Marchclc condotto feco Gabrio Scr- 
bcllonì Tuo Cugino, che fin da .fanciullo era flato al 
leuato da lui nell’armi, & difciplinato in modo,chc 
dqppo’ halierlo fcruito lin’alla fua morte , meritò di 
clIcrcamato,chiamato,& hauutocaro, vnicohcrc-I^ 
de delle virtù del Cugino, & dadofì la maggior fret- 
ta, che potè, giunfè in Vngheria , e trouato il Gene- 
rale delRè infermo, & ogni colà piena di fpauento, 
fctto Generale del Rè, à prieghi'anco dell’iilcfTo am 
malato, fi andò àporre in Strigonia,luogo più vici- 
no a’ nemici per afsicuiare meglio gli animi degli 
impauriti ; onde vfeendopiù volte con dannò de’ 
Turchiraffrenò inparte l’ardirede^ nemici , & ritor 
nollo à gli ainid,deniixgiorno tta gli altri colti i Tur 
chi tra certe sl^rc fbfTeàrtificiolàmente fatte./ , 

fece vna buonaprcÈtgliid’huomini d’importanza ; 
di Caualli , 6c di indite belle fpoglie ; delle quali , & 
de’Caualli rie prefentò rimpcratore^Monfignoro 
Granitela, & Don Alucro di Luna tanto fuo amico^ 

& anco al Marciiefc del Vallo , che con tutte quelle 
cflrinfcchc detnoflrationi’, che poteua -maggiori > 

' * ' mo- ^ 


Di^ ■; Cd : . L.O )g 



f k^archefèS Mctrìgnmo. 12 j 
moftraua, che molto lamaflè , &c molto gli rincrcf* 
/cclTc de’ paflati danni. Mandò anche molti Ichia- 
ui,& Cauallidi minprcóto,dc’qaaifùrono prcfen- 
tati gli amici/uòi dello Sratb di Milano. Fece poi 
xgli m'òÌDe belle Im prelevi n quella Prouincia, & più 
ne hauercbbe fatto, le nel voler’ calHgare vn lolda- 
tojfegucndo con gran furia lui, che fuggiua,non ha 
ucffe vrrato con la punta della Ipada del Ìoldato,chc 
haueua il fodro lenza puntale , & jioii fi fùfl'e forata 
vna gamba, onde ftecte grauemente ammalato , & 
Icimpre poi rellò zoppo. Soleua dire Battifta fino 
fratello, che quella jfèrita era Arata gran vétura al Mar 
chefe; perche eflendo egli di gran cuore,& e/Icndo- 
gli luccellb profperamcnte le prime lmpre(c,& ha- 
uendo poche forze cacreua non poco rilchio, che 
per troppo ardire non gli fulTe occorfò qualche gra 
male: Rifl'olutafi l’Alcmagna à fàuore di quel Rè gli 
mandò in aiuto il Marchelè Gioachino Elettore di 
Brandemburghcógroflo Effercito ; onde il Rè,che 
• molto 1 amaua, & l’haueua in molta Rima, acciochc 
nonfeemaflèdi grado per la giunta del nuouoGc- 
nèralcjlo fece Generale fòpra il Danubio di vna^ 
grofià Armata, oue non fi portò meno valorofàmen 
te sù l’acqua di quel, che haucflc fatto-in T erra;ben- 
•chc il Brandemburgh lo volfc più,che potè appref- 
lo di lui, fpccialmcntcail’àfl&lto di Pelle , oue morf- 
togli lòtto il Cauallo dalla Artigliaria fu creduto 
c J ' per 
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j 2 4 Z^.ha .di do. lacomó AdeMci , 

per vn pezzo , che fufle morto ; Prefe poi di ordine 
felT^Ge*. del Rè, Pietro Pifeno Generale de’Caualli Vngheri, 
Barone principale,amato , & (Rimato afliki da quella 
yngati ^ Natione,che alpiraua al Regno d’ Vngheria, & con- 
ESif» . figliatolo al Rè in Vienna , con molta fila gloria le 
ne tornò à Milano . 

Hora uolendo la fortuna non dimenticatafi del- 


la fila peculiare l^gierezzamoftrarfià Celare nelle 
maggior file prolperifa Icmpre dominatrice , & no 
mai domina ta,hauendo egli con grande alpettatio- 
ne delMondo,& no minor lodisfattione delle Spa- 
gne deliberata l’Imprelà d'Algieri in Africa, tenuto 
infXi* da Barbarofla fatto Armiragliodi Solimano Rè de’ 
Turchi } & andatoui in perlona con groflìlfima Ar- 
mata , & mirabile apparecchio di Guerra , feguito 
dal fióre de’ principali di Spagna, & d’Italia , contro 
peròropinione di Andrea DÓria,&di molti altri 
Capitani elperti , che biafimauano non l’Impre/à , 
ma la tarda Ragione del tempo,elIèndo del mele d i 
Ottobre,giunto felicemente à quelle Riuiere, fiibi- 
to sbarcato r£lIcrcito,gli fi anncgò,& fi ruppe gran 
' ' ' > parte deirArmata^ dando alle ingorde onde del Ma 
re tutte le commodità deirElIcrcito,onde egli fi re- 
fiò lòtto Algieri con tante genti cipolle ad ogni ol- 
traggioHelC pioggie,& venti, che durò piu giorni 
con incredibile danno,& morte de’ fuoi,&^ con non 
minor rifehio della vira fiia , in tanto che mi. ricoc^ 
‘ ' ' do,' 
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do, che 1 Milano fi fece molte allegrezze, intcla che 
fu la vera nuoua della lalure della lua perlonada qua 
le infieme con quella dcirEfl'crcito non fi riconob- r 

ir 1 11 ^ I • f rr 

be,lenon dalla onnipòtenzà diDÌo,cneconceflq re. 
tanta fanchezza d’animo àquel Principc,che lenza 
móllrare vn minimo legno di timore, vlàndo con_, 
ogni lotte di gente dignilTi mi affetti di pietà Chri- 
lliana,condulIe ali’imbarcacione tutto reflcrcito,& 


egli yltimo di tutti entro lopra l’Armata, & s’inuiò 
yerlp la Spagna;oue lubito giunto,non timoflo pù- 
to'dal Iblitoardir d’animo .per tanto oltraggio di 
forriina , deliberò dicalligare Guglielmo Duca di 
Cleu^s luo ribello, & vlurparorc di vno luoStar 
to : Era morto in quel tempo Carlo Duca di Ghel*- 
dria lenza figliuoli, onde Gugliemo chiamatoda^ 
Galdrcfi' occupò quello Stato, pretendendo ancora 
che fùlse fuo per ragione hereditaria , non offantc/ 
ch’egli làpelse , che per antiche ragioni , & per vna 
frelca conucntionc fatta co’l DucaCarlo , quel Du- 
cato era dell’Im.peratore , & per mantenere quella 
occupationc lì parente, & fece Lega co’l Rè di Frati 
cia,ldcgnato più che mai con Celare.Perfiialò adun 
^ue Cleues da Francia, & fatto ardito per l’infelicità 
dqU’fmprelà d’Algieri,& forle anche Iperando, cHq 
Celare fijflè pcrlò in quelle riuiere,mandò MartinQ 
YanrolTen Ipcdito ,&.mólto animolò Capitano có 
molti Caualli, & Fanti nei Barbante) ilqualc Icorfe 
. ' ' ' ' Se 
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jif Vita di Ciò. laconto Mèdici , 

& guadò quel Pacfe,c fi polc lòtto Anucrlà , haucn— 
dogranipcranza d’impadronirfidi tante ricchez- 
ze, che fi trouauano in quella Città , ch’era all’hora-» 
sfàlciara , & con poca guardia di gente da Guerra./ ; 
ma i Borghefi,& i mercanti di quali tutta l’Europa , 
dubitando delle tante loro fiicoltà,che haueuano in 
quella Terra, animolamente la difelero,^ ributtaro 
no il Vanroflenj il quale palsò inanti nella Fian- 
dra, & non la danneggiò meno di quello haueua fat 
to nella Barbantia ; & quel timore di tanta perdita^ 
fu caufa,che i mercanti, & habitationi di Anuerfa fi 
rifiollèro di cingerla di mura) Vnito dunque l’im- 
peratore, vn groflò Efl'ercito di Spagnuoli, Italiani , 
Tedelchi , & Fiamenghi,chiamato per Generale di 
quella Imprclà Don Ferrante Gonzaga Viceré di 
Sicilia,& fatto Generale dell’Artiglieria il Marche- 
fèdi Marignano le ne andò lotto Dura Citta princi 
pale per natura , & per arte fbrtilfima , fiata prima> 
oen monitionaca dal Duca,& guardata dal Flates 
animolo, & accorto Capitano, & con buone genti ; 
ma latta in brcue vna buona Batteria con la dili^en 
za del Marchefc,& rouinata vna Cala, nella quale il 
Gouernatore fé ne fiauaconfultando con tutti i mi' 
gliori huomini, che hauellè feco , che tutti refiaro- 
no morti lòtto quella repentina,& inafpettata roui- 
na,fi deliberò ralTalto) & fiandofi per gettare la for- 
te quale delle tré nationi Spagnuoli, Italiana,& Tc- 

delca . 
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t^atc^/èJiÀdartgnano. ■ 
dcfca doucflè cfTcr la prima i II Marchclc congran 
fìcurczza di cuore , & di vile , diflc airimperatore , 
che lenza alpe ttarcrefito della fòrte, egli vi voleua 
condurre la natfone fua, & così refFetto non mancò ^ 

alla fperanza, ch’egli fi haueiià concepui» del valore 
, Italiano, perche eflèndofì mollo quelle Fanterie ina 
nimite da lui, con bfeui, ma rillòlutc parole, con ta- 
to empito allàliiono quelle mura , deiaderofì di ven 
dicarfi del danno,che in vn tumultuario, & difòrdi 
nato aflàlto inficme con gli Spagnuoli poco prima 
haueuano parito,che in bteue gli prefèpo , & entran 
dopoiilrcfto dcirEfTcrcito con inufìtata crudeltà 
ammazzarono tutti gli huomini , che fi fecero loro 
• ineontro , & per compimento di -miferia fi. accefe 
ancor’ vn fuoco, che arie quali tutti gli edilìcij j on- 
de fmarrito ilrefto del Paclc, &riftcllb Duca co’i 
mezzo di alcuni Principi Alemani grati aH’Impcra- 
tote, andatogli à piedi, co dòdeci Caualicii de’ lìioi, ew. 
tutti velli ti à bruno, ottenne il perdono dall’Impe- • 
latore , che gli lalciò ancor la Gheldria in lìmphet/ 
gouerno , & Giulio Cleues aHoluto , & lenza punto 
alpcttarc gli aiuti Franceli , rifiutato il parentado co 
Francia; ottenne per moglie vna figliuola del Rè de 
Romani , & cosi làuiamente lenza penlicri di rino- 
uarc nuoua fortuna ttà. tanti trauagli,& ribellioni , 
dell’Alemagna , & della Fiandra , è lèmpre vilTuto ’ 
buon fuddito,& parente della Cala d’Auilria. 

' y > - Accor- 
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lonirf,', Accordato Cleucs,andò Ccfarc à Landrcsì,fègué 
SKmJe Marchcl'e con il medcfìmo carico , & eflcn- 

rotore , * dogli fàrra quella maggior Batteria , che fi potè , fu 
ITti }Z. tentato laflal to , ma trouatolo forte, & ben guarda- 
pti to ^li fu deliberato rafiedio; il Rè di Francia per no 
*'*• lalciarc perdere quella Terra d’importan7a, venno 
in perlona à (occorrerla , & fatto finta di volere far 
Giornata, mandò inanti *vna belliffimaBadadiFaii 
ti Italiani,(oldati vecchi,con la Caualleria,& dall’al 
tra parte f|3infè il loccorfp in Landresì , & tra tanto 
l’Imperatore ch’era rellato a dietro per indif]^ofitio 
ne,chiamato dal Generale Don Ferrante, venne in^ 
Campo deliberato di far Giornata, &"mofi:rando il ’ 
Rèdi volerla accettare, vna notte leuato il Campo 
lene tornò ben dentro il fuoPaefe; l’Imperatoro 
vifto il Rè partito, & foccorfi> Landresì , & paflataj. 
uilTa- maggior parte del tempo di poter piu Rare in-. 
fuoidijfc. Campagna, tornò in Fiandra , con dcliberatione di 

gin contro IO' ^ ^ • . t 

Francù. ritomarui con maggior sforzo al primo buon tem- 
po , & fatto Lega con il Rè d’Inghilterra , che pro- 
metteuain vnoiftcflo tempo diaflalire la Francia-, 
con forze grandi , alle quali tutti non credeuano , 
ch’il Rè doueffe poter refillere ; Il Marchefe hauu- 
fo licenza per tré mefi fé ne venne à Milano,oue ftet 
te buona pezza indifpofto: Tra tanto il Marchefe 
rV” del Vafto deliberò Ibccorrerc Carignano da lui prc 
fò , & fortificato , co’l quale fi veniua ad affcdiarc 
'T.o.A ' ' Tori- 
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Torino, cfTcndone ogn’hora importunato da Pietro 
Colonna, che lo guardaua per cflcrgli attorno vn_/ 
groflo Eflcrcito Francelcj pregò il Marchelè,che an 
dalle lcco,il quale fi elcusò per la fua indilpofitione; 

Indi à poco il Marchelè del Vallo volédo clFctmarc 
il lòccorlo,hcbbevnagranrotta àCcreloladalgio- n 
liane Conte d’Anguien; della quale fi diede la colpa dtl Vtfia 
del dilàuantaggio della Caualleria , perche l’An- 
guien haueua vna fiorita Banda di gente d’Armi 
Francelc , & egli haueua lolo Caualri Leggieri ; i 
quali nonpoteuano reggere alla furia de gli huo- 
minidArmc; Fu creduto, ch’il Marignano, che 
non lòleua ficordarfi così di leggiero l’ingiuric ri- 
ceiiute de gli huomini grandi, anzi fi gloriaua^, 
ch’eflendo fiato offelo da alcuni perlonaggi, ne ha- 
yeua lèmpre fatto rilèntimento con la rouina lo- 
ro, fmenticarofi le dilcortefie di Bernardo della^ 

Croce , &c d’altri Minifiri di non molta importan- 
za , vlàtegli nella fila cattura , tenacemente conlèr- 
uallc quella del Vallo, & però trattenuto più dalla 
propria volontà,che da alcuna indilpofitione, ricu- 
laflfe d’andare fico al foccorCo di Carignano , non^ 
Volendo nè aiutarlo, nè interuenire à parte della ver 
gogna della Rotta ; ma dopò la perdita della Gior- ' 
«ara volendo partire per la Corte, pensò prima d’an • 

dare à vifitare,& licétiarfi dal Vallo, &: paflando per , . 
Pauia fu dal Conte Camillo Borronlto Gouernato- , 

re di quella Città, vc luo gràdilfimo amico honora- 
" » ’ I tilfi— 
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ciflìmamcntc riccuuto , ouc ftando vna fcragiunfo 
ymfc» a vna lettera del Vado direttiua al Gran CanceilicrTa 
Mediti *. uerna,con ordine al Conte, che co ogni diligenza la 
inuiallc à Milanoj ilche incelo dal Marignano fubi- 
rétu al' to prefa la lettcra,doledorenc,5<: reclamando il Bor- 
feuZe"* romeo,! aperlc, diccdo,che come Icruidorc deH’Im 
TMorna . pcratore,ellcndo le cole dello Staro di Milano in ta- 
to pericolo poteua,e doueua farlo, perche potrebbe 
clTertal colà particolaf in quella lettera màdatacon 
tata prertezza,ch egli farebbe ritornato adietro per 
prouederc,& procurare in quanto hauelTc potuto il 
Icruitio del padrone, làpendo,che ne’ particolari di 
Stati, e di Guerra in poco d’hora lì prouede a’ dilbr- 
dini gradi, che nóproucduticonpreftezzalìlànno 
rr y editi irte parabili. Ma trouato ch’in clTa no lì conteneua al 
tro,chc vna lùbita prouilìone di danari,pafsò inàtl, 
^giutoin Aftitrouò ilMarchcfe tutto afflitto per 
•diHte alcune ferite riccuute nella Giornata , ma piu di do- 
lore d’animo cóceputo per così gran perdita; e mo- 
refouf^ lhò,che lalua venutagli hilTe llatagrata,e dcfidcra- 
ta; & fubito con quel lùo bel modo di ragionare, & 
di efprimere i fuoi cocctii,in che egli valcua tanto j 
cominciò àraccQtargli i lùoi primi péfieri, &c fucccf 
yfyl 1Ì,& lòpra tutto fi sforzaua di mollrare, che vna pu- 
ra jC mera necelTità,&:'non ambitione, & vanaeloria 
fe^a!tr7 l’haueua indotto à c5batccre;Opponcualcgli all ho- 
«onj/crw come creato, & accrelciuco fin da fànciul- 

lino tra i primi Capitani di Chriftianita, & per vna* 

iun- 
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lunga, c cotinua ifpcriéza darmi, c per molte Impre 
le prolperamcte fatte poco prima nel Piem6te,e nel 
racquiftodi Nizza,occupata da Barbarofla,vnito c5 
l’Armata Fracefe lì teneflc molto fuperiore al Gene 
rale Fracelc;nel quale era flato collocato quel Grado 
più per la chiarezza delfànguc,eper i meriti de’ fùoì 
antccefrori,che per prodezze mollrate da lui,& tro- 
uadofihaucre alcune Bande vecchie di Spagnuoli, 
Italiani,c Tedefchi tante volte i^crimcntati,oItre à 
quella bella Legione venuta d’Alcmagna, e tati Mi- 
ni(lri,& Vfhcialidi {ingoiar valore,& ifpericza, e ta 
ti Principi,eCaualicri principalijche l’haueuano fè- 
guito in quella Impref^ fi teneflTe per certa la Vitto- 
ria ;c pere no haue(& vdito rimperat. che per (uc lec 
tere gli ricoidaua à iu^ìrc il rifehio della Giornata, 
& andarli trattenendo, perche egli,& il Rè d’inghii 
terra erano in breue per entrare nella Fracia co tante 
fòrzc,che quel Rè haucrebbe hauuto di buon grado 
à riuocare le fue gerì del Picmote, &attèderc più to 
fio alla dil^fà dei fiio Rcgno,che alla occupatione de 
gli altrui Stati. Per quello li doleua molto di Pirro 
Col5na,che co importunc;dimade,e Icuere protcfle 
di no fi poter tener più,rhaucua indotto fuori di tè- 
po,& có graue liio incommodo à venire alla Giorna 
ta,attefo ch'egli dopo quella li era tenuto,& moflra 
ua anche di poterli tenere,comecgli fece francarne- 
'te alcuni giorni,& meli. Onde fi conobbe, chhl Cck 
lonna, come fòldato di molta ifpcrienza, làpendq 

Il quali- 
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ijz *Uìta di Gio. lacomo Adedid , 
quanto per lordinario nel /occorrere gli a/Icdiati fi 
proceda lentamente , face/le tanta inftanza per no fi 
ridurre à quelle vltime nece/li tà, c flrettezze . Dolc- 
uafi appre/To di Gio. Battifta Spetianò, nel quale di- 
ccua nó hauerc trouaro nè pareri, nè e/Tecutioni co- 
formi alla folitaruainuecchiataprudczainellaqualc 
egli haucua lempre hauuto gran fède delle nuoue Fa. 
tcric Alemancjclie nó haueuano i quel giorno in Ca 
paglia moftrato il /olito vigor d’animo,nè quel vaio/ 
re,ch’egli s'hauena promc/l'o di loro, come proprio 
di quella ialdiflìma natione, anzi haueuano abbanT- 
donato le prime File de’ /ìioi principali fieramente 
a/Iàliti da’ Suizzcri , tra’ quali adoperando/! valoro- 
lamente , re/tò prigione ferito à morte il Coloncl- 
lo Aliprando Madruzzo ; Del Principe di Salerno 
Generale degl’Italiani,& del Ma/lro di Campo,chc 
non haueua mai dato il legno, nè condotfo quelle 
Fàteric à combattcrejDcl Caualierc Goito Capitano 
de’ Caualli della lua Guardia, che come /oldato valo 
rofo s’era mefio nella prima fila della Vaguardia del 
la Caualleria Imperiale} ma appre/làndoli alla gente 
d’ Armi Fràcefe per fuggire vn duro, e difuguale in- 
córro , piegò dall’vno de’ lati có péfiero dopò largo 
giro di venire à percoterc il lato de’ Fràcefi perfiaco, 
& così rcitcrado quel giro trauagliarc,e tenere à ba- 
da quel làido lquadronc,fenza mai incótrafk)» Par- 
tito non for/i inutile, s’eglinon l’hauf/Ièa^^compa- 
gnato co’l gridare y olta Volta , la qual voce puotc 
-r ìu . ‘ I più 


Digitized by Google 


f Aiarchejè di Adarignano . ' ijj 
É>iù in'difordinar'c quella Caualleria , che no vallerò 
le molte elTortationi lèuerita,e sforzo, che con gran 
rilchio delle perlone loro fecero il Principe di Sul- 
mona loro Generale, il Maftro di Campo Silua,e ta- 
ti Capitani , & Caualieri principali ; tra quali Carlo 
Gonzaga per non incorrere nel biafìmo di sì vinipc 
rofàfùga iempre oftinatamentc combattendo len- 
za volerli mai ritirare rcllò prigione. Sentina vn^ dìueè. 
(ingoiar contento neH’interno del cuor lìio il Mari- « «’i y* 
guano nellVdire di bocca propria del Vallo le tante 
lue difditte,& le querele,che egli fàceua de’ liioi pri 
mi fàuoriti, & da lui del continuo accrelciuti dati- 
le , & honori , pure con buone parole ne mollraua-. 
dilpiaccre, & compalIionc,& bellamente accettan- 
do le ragioni del Marchelè , aggrandiua le colpe de’ 
fuoi Minillri, permeglio inimicarglieli ; Onde il 
Vallo,che di natura era dolce , & amabile , penlàn- 
do,ch’il Malignano fi fullc così in fetti,come in pa- 
role mollraua , Icordato le ingiurie vecchie , gli-ag- ' 
giunlè molte ragioni , ch’egli hauefl'e à dire in Cor- 
te per difelà, & ilcula della infelicità diquellaper- 
duta Giornata : Ma il Marignano fece vfficio del tut ^uild/ 
to contrario, & aiutato da moke querele date al Va- 
Ho da’ primi vflìciali di Milano j i qualieranoaltc- 
rati con lui , che ellàltando ogn’hora gente nuoua^ , criutù , . 
mollraua fare poco conto di loro; drd Caftellano ^ 
Don Aluarodi Luna, co’l quale erano nati alcuni 
: I i "" di- 
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JJ4. T^ita di Gio. lacemo Medici- 
difparcri , come il più delle volte iogliono cflèrc tra 
i Goucrnatori dello Stato, c del Calvello, & fòpra tue 
ti dallautontà di Moniignor Granuela , che conio 
emulo del Commendato!- Coiios fàutor del Vailo 
aiutaua appreflo Tlmperatore gli Emuli, &: mal con 
tenti di lui;Si tenne per certo, che jfìiife cagione del- 
la chiamata del Vallo alla Corte, & di quelle leuero 
Iccrp-idi Vormatia, che àlui fiironodate. Onde il 
<Liu*iy^ Vallo,cn era d’animo regio, & lui a quella bora tc- 
qrlr an- ncudo Iplcndida Corte,& Incendo gratie,3«r mercc- 
di di grandillìma importanza, haucua retto più to- 
^bliiciu padrone , che da Goueriiatore lo Stato di Mi- 
lano, vedendoli cadere di tanta grandezza , & auto- 
rità, non le volle mai ofleruare , anzi deliberaua piu 
tollo ogni Gouerno,&: Generalato lalciare, che reg- 
gere in tata loggettionejdilguftato anco dalla Mar- 
chela Tua moglie , che come lauia , ma però con più 
acerbità,che non comportauano i tcrmini,ne’ qua- 
li lì trouaua il marito , gli ricordaua ; Che lalciando - 
Milano era necellìtato andare à Napoli à corteggia- 
re,& obedire il Viceré, & à porfcgli inaliti col capo 
Icoperto; Aggiunfe sì fatto cordoglio al dolore del- 
la Rotta, che in breue macerato da molte iiidifpolì- 
Mwtdct rioni d’animo , di corpo, ridottoli à rifiutare del 

tutto il cibo , morì in Vigeuano , con lingolare di- 
fuequaii- {piacere deirimpcratore,che molto l’amaua, lalcian 
do di legràdiflimo defiderio alla Nobiltà dello Sta- 
r .. todi 
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to di Milano i alla quale fi moftrò (èmprc pìaccuo- 
Jc, e grato: Fu Principe veramente degno, di fingo- 
lar eloquenza, inftrurto nelle buone Lettere, di gran 
didimo animo, fcientiffimo dell’arte militare,libe- 
raliflì mo , & amatore de’ virtuofi , & in fbmma na- || 

to più roftopcr eflcr Rè, cheGouernatore di Rè. 

Tra tanto ritornato ilMarchelc di Malignano 
in Fiandra, l’Imperatore con gran felicità ricupera- 
to il pacfè di Lucemburg,Commefli,& Lignì,andò 
à San Defir luogo fòrte, & di molta importanza, 
fattagli la maggior Batteria,che puotè, gli diede al- p«-4»#r» , 
culli aflalti,& vedendoli ributtare valorofamente fatfa Uttt 
da i difenfiiri , per non vi fare morire il fiore dellc^ 

.file genti , come era giudieato qual’ bora l’Impera- , .f ; 

tore fi fufic rifloluto di sforzarlo , pensò di vincer- ^ 
Io pcrallèdio; onde il Rè di Francia mandòMonsù ^ 

Brifàc per (occorrerlo -, ma fu rotto dalla Caualleria 
Irnperiale ; al fine ingannato il Sanfcrra Gouerna- 
tore di San Defir da vnafàlfa lettera refe la Città : 
•Inqucfto aflèdio la (olita fiia buona fortuna (aluò 
lavitaalMarchefc ; perocheeflèndo egli nelle trin- 
cee, delle quali haueua particolare cura, aflèntato (o u Medui 
pra vna vii Sedia, venne Don Ferrante Gonzagaion- 
ide egli Icuatofi per cagione d'honore gli diede la Se 
dia,&pocoappre(solopiagiun(èil Principe di Ora ^ 
ge poco prima venuto in CampojaI quale Dòn Fer- (TOrtui^ge 
tante cede rifieffa Sedia, (òpra la quale Itando il y!uT^ 

. . I 4 Prin- 
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Principe attento ad vdire il Marche(c,che daua con 
\ to di quelle Trincee, Se^de’ lìioi dilFegni , fò colto di 

vnaMofchettarainvnalpalla ; onde fra poco poi fi 
morì; Hauuco San Dcfir l’Imperatore /j^inlèfi i'nan- 
^ zi pieno di ijìeranza di far gran cole nella Francia^ ; 

poiché ncH’illeflo tempo il Re d’Inghilterra fuo có- 
£/■ ftringcua gagliardaméte Bologna fu’l Ma- 

ftriiti im re, luogo di fomma importanza ; dall’altra parte il 
Fr']w*fA* Re non mancando della lolita fua grandezza d’ani- 
2 accrelciutol’Efl'ercito di alcune buone Bande" 

wfigimi elette di Suizzcri, Guafeoni, & Italiani , le inuiò alla 
• volta deU’Imperatorc; RafFrontatifi al fine con tutte 

le loro forze,& fi da vicinojche non reftaua loro al- 
tro in mezzo , che il Fiume Marna , tencuano in fo 
riuolto il Mondo rutto, vedendo due de’ maggiori 
Principi, che dopò la dcclinatione dcH’Impcrio Ro 
manonaueflevifio giamaila Chriftianità co’l fiore 
de’ più valorofi Capitani , & foldati delle natióni 
Chiiftiane, con tanto ardore di venire à Giornata^ ; 
della quale ne haueuaà feguire tanto fpargimento 
di fangue, che indebolitala Chriftianità fi vedeua il 
nemico della fede noftra caminare ficuramentc alla 
. TMttrà Monarchia di tutto il Mondo ; Ma noftro Signore 
Dio adoperàdo quei fecrcti impenetrabili alle mcn 
Ui frScu. j- Empiane in breuiflìmo tempo contra l’opinione' 
vniuerfàlc , prouidde, che fi conchiufè vna inafpet- 
‘ tatiflìma Pace , della quale fentirono gran contento 

iChri- ' 
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i Chriftianipiù perla cuitationc de’ pericoli prelca 
ti, che per ijfperan2a, che hauefle à perpetuare ; per^ 
che, come s’inrelè , che reflecutione del dare al Du* 
ca d’Orliens figliuolo del Rè di Francia co’l mezzo 
de’ ma tri moni;, òlj^iandra, ò lo Stato di Milano 
ad clettione dcU’l muratore , fi credette , che Cela- 
re da fé prudentiffimo,& ricordato da quelli Confi- "•» 
glieri , principali , che non erano concorfi di pa^ 
rete all’appuntamento della Pace , non haueflè mai 
à priuarfi di vn tanto,& si antico patrimonio,comc 
era la Fiandra , nè meno co’l dare Milano porre ia^ 
pericolo i Regfii di N^oli , & di Sicilia , ponendo . , 
di nuouo in Italia l’infatiabile natione Francefè; efi- 
fendofi, & egli,& il già celebrato Rè Catolico Auo- 
lo fuo afFaticatifi,&: arrifehiati tante volte per leuar- 
uelafliori . 

Tornato l’Imperatore in Fiandra a pieno fòdifi- Mtn'm 
fatto de’ fcruigi; delMarchefc, con molta amore- 
uolezza gli concefse di venire à Milano, ouc giunto 
prefe moglie propollagli da Paolo Terzo, Martia.. 

Orfina Ibrella del Conte Gio. Francclco da Pitiglia- 
no , & già moglie di Liuio Liuiano , & Zia di duo 
Cardinali , & di duo Duchi Farnefi ; Prepar^afi il «♦«. « 
Marchelc dimandare Battilla filo fratello à Roma SnT. 
con honoratilfima Compagniaàlpolàrla, quando 
egli fu ailàlilo da molte indifpofitioni di mente , & 
di corpoipcr le quali le nc mori con infinito dolore 

del 




‘ Digitized by Ccogle 



vita dt Cio.Jdcom Me'dtch 
del Marchcfc, tardi pentito di non l’haucrc compia 
duro di certi difparcri familiari nati fra loro : Quc- 
fta morte pesò molto alla fua patria, perche con tut- 
to che nella granita del vifo moftralTe alterezza, fò 
nond i meno piaccuole , &: officiofo non folo con gli 
amici , ma con ogni forre di gente ; Fu di gtando 
ifiìcricnza, &: deprezza nel trattare o^ni forte di 
■ nco-orij , & neirimprefe di Guerra^ di faldo parere* ; 
HonorUi il fratello, il MarcHcfc andòàRoma,douefò 

honoratodivngrandeincontro, concorrendogra 

quantità degni forte di gente à vedere vnhuomo 
niriMi- poi d’infinite vinte d importanza-, 

Celebrate le nozze venne il Marchele a Milano,& la 
Marchefa partita di Roma venne à Piacenza , emen- 
do Rata in tutti i luoghi oue pafsò , ecceiUuamente 
honorata . Venne poi à Lodi incontrata per molte 
miglia i nnanzi da Lodouico V iftarino con la prima 

nobiltà di quella Città, &confingolarfplendidez- 
za alloggiata la notte, & indi ridotta à Mangnano, 

fi.\ l’iftclìà fera vifitata da molte principali Signore , 

& Cauaheri Milancfi . U giorno feguente c la venne 

à Milano , & la Rrada continuamente li yidde mena 

di Cauaheri Italiani , & Spaglinoli, che agran Iqua- 

■ dre veniuano per honorarla , & appreflatafi poi alla 

Città fii incontrata da infinito numero di Cocchij , 

& Carrette j In fomma da coprire llrade , jpararc 

Artielicria,& fuonare Campane in poi, non fi pote- 
O iia 


C^arcfjeJèdi J^ari^nano , isy 
uafàrc maggiore hqnoreà (ìiprema Signora; Lsu 
Marchda del Vallo cól picciolo Marchclc di Pc- 
fcara,liio figliuolo andò à cala del Marchele di Ma- 
rignanoà riceuercla iiuoua Ipola, & inceruenne al 
loìcnneConuito, che fu de’ più lauti , che hauefl'e 
villo Milano gran tempo prima . 

Fu il Marchele poi conillólito carico deirArti- 
glieria, &cori Reggimcntodi Alemani chiamato 'f 
daH’Imperatore in Alemagna, che fi preparaua di 
calligarerinlòlenzadc’ PróteJdanti , chchaueuano 
per Capi il Duca Gio. Federico Elettore di Sallonia, 

& Filippo Langrauio di Huflem . Q^lli pregiati 
molto per indullria ,& acutezza d’ingegno, quegli 
per la maggior potenza di gente , &c di danari, c’ha- 
uelTc quella Prouinciai & ^er clfcr Hata quella la più 
gran Lega , c sforzo , che a memoria d’huomini fà- 
cclTc mai Alcmagna,haucua ancor bilògno di mag- 
gior prouifione . In quella Guerra prima à difcla , 

&: poi ad olFela fi trauagliò grandemente il Marche 
le, che fù de’ primi,chc con il luo Reggimento loc- 
corrclTe l’Imperatore, chefitrouaua con non poco 
pericolo in Ratisbona, per hauerci nemici poten- 
ti, & vicini . Trauagliolfi ancora aflai in aprire i 
palli occupati da’ nemici , onde poteflcro venire gli 
auifi d’Italia ; al fine ingroflato Celare per la giunta 
del Duca d’Alua , eletto Generale dcllìmprelà , clic 
haucua condotto molte Inlègnc di Fanteria Spa-^ 

gnuo- 

\ 
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gnuola di mirabil valore,& non fenza gran difficol- 
tà riceiiuti in Capo dieci millaFand, & fèiccnto Ca 
ualli Italiani mandatigli da Paolo Terzo lotto il go- 
uerno del Legato Cardinal Farnele,& Duca Ottauio 
Generale,c’haucuapcr Locotenéte Alefl'andro Vitel 
lijchc nelle Guerre del Ilio tepo fu di gran ftima,e ri 
putatione,& però molto grato all’Imperatore , & al 
cune Bade elette di Caualfi mandatigli dalli Duchi 
di Fiorenza, & Ferrara, &: vlrimodi tutti il Conte di 
Burra,chc co non minor rfchio,chc diligeza, & ar- 
ditezza palTato per mezzo le forze nemiche fi con- 
duflc apprelTo il Campo con vn grolTo numero di 
gente d’Àrmi,& Fanterie Fiaminghe; onde l'Impe- 
ratore lo mandò ad incontrare dal Capitano Pozzo 
Pcrego MilancfcgratiffimoàCelare,cne per poter- 
lo haucre lempre al fianco valerlenc in Jmprelc 
Ilraord inarie, vollcjchc in quella Guerra fcruifle Icn 
za particolar' carico ; ilquale hauendo più volte no - 
tato doue fi teneuano i Corpi di guardia , & più fre- 
quenti le Sentinelle, con larghigiri,pcr inulìtate 
Ifrade lo condufic in Campo ; onde impauriti i ne- 
mici,fècero vna fubita ritiratajma eflcndo con gran 
prcftezza legniti daH’Imperatore , la ritirata fi con- 
uertì in fuga, i n modo che diuifi, ciafcuno pensò di 
andare a difendere il fuo. Perduta dunque Celare la 
fperanza, con ogni diligenza potefic v/àrc in quelli 
acerbilfimi tempi, di potergli giungere, attelè àpi- 

gliarc 


Marcheje di Alari^nAns . ' 
gliare alcuni luoghi per il camino , & accettò in de- 
ditione il Duca di Virtimbcr^o con molte graui co 
ditioni per quel Duca, & cosi il Conte Palatino luo 
Nipote, che mal configliato , lafiriando il luo natu- 
rai Signore , & Zio sera accollato alli ribelli , poi 
Vlrna , Norembergha , Agofia con molti altri luo- 
ghi d’importanza ; ma hauuto nuoua,chc’l Duca 
Gio.Fedcrico di Saflonia rinforzato l’Eflercito haue 
ua rotto , & preio il Marchelc Alberto di Brande- 
burgo,& Ipogliato il Duca Mauritio fuo Nipote, & 
molto grato aH’lmpcratore di quafi tutto il lìio Sta- 
to, deliberò di caftigare , & domare quel Duca , co- 
me più potente de gli altri j Spedì dunque il Mar- 
cheie,che andalTc innanzi con buon numero di ge- 
li, perche hauefle à (occorrere gli Amici, & raffrena 
re II Nemici ; ma lopragiunto da grande infermità 
fi fece portare in Egra,doue fi fermò fin che fu riha- 
uuto. Tra tanto pallata l’alprezza del freddo l’Im- 
peratore fi ri (lòlle di andare in pcrlòna à quella Im- 
prela , & rilanato il Marchele fi po(c in camino , &: 
entrato nel Pacle nemico i giiinie al Fiume Albi ; il 
quale come impóllibilc à guadarli era tenuto dal 
Ducavnficuro riparo contra ogni sforzo dell’Im- 
peratore . Ma certi Fanri Spàgnuoli con mirabil’ar- 
dire,& indù Uria podiiià nuoto in quelle acque con 
le (ole (padein bocca,’ s’impadronirono d’alcune-» 
Barche de’ Salfonì, ammazzati , & cacciatine gli ar- 
^ mari, 
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mati, che vi erano fopra,&r appreflb molti Caualie- 
ri Italiani Spagnuoli,& d’altre nationi hauuta noti- 
tia del guado da vn certo Contadino oltraggiato 
da’ nemici , con grandiffima ammiratione,e terro- 
re de gli auuerfàrij fi melTero à paflàrlo ; ma oppo- 
ncndofi loro, & alle Barche de’Spagnuoli Sguar- 
die del Duca , che armate fi ftauano lungo il fiume , 
TArchibugieria Spagnuola entrata animofàmentc 
ben dentro à quelle acque per apprefiàrfi più a’ ne- 
mici , con frequentiflìmi tiri di Archibugi grofiì 
trauaeliarono tato i Saflòni,chc i Caualicri,&: i Spa- 
gnuoTijch’erano (òpra le Barche fatto vn gran sfor- 
zo fi impadronirono deH’oppofta riua, dopò i qua- 
li pafiàrono riftcflcpcrlone dell’Imperatore, & Rè 
de’ Romani filo jfratello con tutto rÈflcrcito \ ilchc 
in telò dal Duca, che con gran ficurezza le nc ftaua.» 
ad vdirelapernitiofà,&:f^pre deteftanda dottri- 
na di Lutero da’fìioi indegni Predicanti , difperaro 
di miglior partito, venne con tutte le fiic genti ad 
incontrare rÈflcrcito Ccfàrcojdal quale fu rotto , &: 
prefò co’l meglio dclli fixoi fòldati; & condotto ina 
ti airimpcratorc,chiamandolo clcmcntifiìmo Ce- 
fàrc , humilmcntc lo pregò di perdono: Rii pofcgli 
rimpcratorc in lingua Spagnuola hoggi fono Im- 
pcratorc,ma hicri nò, & riuolto poi al Marchefcgli 
diflc, che vi pare di quello huomo? &egli fiibito 
rifpofe , à me pare Sacra Macflà, che non habbia fà- 

puto 
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{ )uto nè combattere , nè fuggire ; riuolro aH’hora^ 
Imperatore al Rè de’ Romani filo fratello , difio , 
per mia fè, che il Marchefe dice il vero ; In quella 
Giornata, &paflàta del fiume fi fcgnalorono mol- 
ti principali di diuerfe nationi , tra’quali fu il Capi- 
tano Perego Pozzo , che meritò nelrifteflò tempo 
oue fi era combatmto , di mano di Celare l’honore 
della Cauallcria,alquale ancor concefife vn’ ampio 
Priuilegiojoue fatta Icgnalata mentionc de’ fiioi me 
riti, aggiunlc alla fila antica Inlcgna vn Melgranato 
con vn grande Elmo da Guerra per cimiero. 

Eflendo poi andato il Rè de’ Romani in Boemia 
peracchctare,& ridurre ad obedienzaquei Popoli 
con l’au torità della prclcnza fiia , & della frelca V it- 
toria i I Boemi più oftinati che mai , con molta in- 
confideratione aflediarono il Rè,& Figliuoli nel C> 
ftello di Praga; llche intelo daH’lmpcratorc gli ma- 
dò in loccorlo il Marchelè con il luo Reggimento, 
con titolo di Viceré di Boemia ; ma elPendo i Tede- 
fchi creditori di molte paghe fi ammotinarono per 
il camino j Onde il Marchefe con molte perfiiano- 
ni,& con certi danari , che gli mandò Tlmpcratorc, 
gli ridulTc à obed ire, & giunto in Boemia , in breue 
luperata ogni difficoltà , conl^rdirc , & defbrczza^ 
fila , & con morte dimoiti Capi della ribellione ri- 
duflfc quella Prouincia à quieta obedicnza,& l’accor 
dò àpagarc quattrocento mila Tallari ugni anno al 
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Rè. Caftigò poi fcucramète i foldati del luo Reggi- 
mento per fargli conofcerc quanto gliammotina- 
mentifianocontra le leggi della vera difclplinami 
litare ; Fii grande la fatica , & diligenza , che vsò il 
Marchefe lìn da principio in condurre l’Artiglieria 
persi gran longhczza dipaelc, &: per quelle peflì- 
me llrade tra tante neui,&: ghiacci, lenza la quale fa^ 
rebbe Rato vano ogni altro sforzo, &ne fu perciò 
molro lodato da Celarejdal quale con molta huma 
i»rhxr» nitàhebbclicentia di venire alla Patria. Giunto in 
MiJ^iiOj^ffcndogli mortala moglic,dalla quale ha- 
iiit ad ueua attelo vn pezzo indarno d’hauere figliuoli , 
"liuici. per non reftare lenza fucccllionc, deliberò di mari- 
rare Agofto fuo fratello ; al quale alTegnato honelfa 
parte delle lue facoltà gli diede per moglie Barbara 
Maijna nepote di lorella del Conte Mallimiliano 
Stampa , co’l quale haueuà lèmpre mantenuto vna^ 
llretta amicicia ; giouane per acutezza d’ingegno , 
& grandezza d’animo degna di efler’ nata in quella 
Famiglia per lettere, & armi molto Illulhe nella^ 
Donna Ct Città iioRta di Milano.Di quello matrimonio nac- 
queprimaDonna Cecilia per dolcezza di collumi, 
iWtóH» . ^ prontezza di Ipirito non lòlo grata , ma ammirata 
da Pio Quarto luo Zio , che fu poi moglie di Otta- 
uio Gonzaga Catholico Generale de’ Caualli Icggic 
ri, veramente herede del valore di Don Ferrante luo 

padre , &c poi Gio» lacomo Ricccfforc nel nome, 

. * Mal- 
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Marchefàto del Zio. In quel tempo paflàndo il Prin gu. tao ,. , 
cipc Ek)n Filippo di Spagna in Fiandra a trouare" 
l’Imperatore luo Padredl Marchelè con Iplcndidez " “ 
za reale l’alloggiò vna notte nel Caftello di Mari- 
gnano , doue & prima , & dopò albergarono molti 
gran Principi. •. fiUffo. 

■ Idora eflendo flato ammazzato Pier Lu igi Farne- 
lè Duca di Piacenza>& Parma da vna grolla congiu- 
ra de’ principali Gcntirhuomini Piacentini, & con- 
legnata la Città di Piacenza à Don Ferrante Gonza- iTbbfvli 
ga,cbe la riceuè in nome deH’Imperatorefquefti era 
lùcceduto nel Generalato , &gouerno di Milano al 
morto Marchelè del Vallo) mòrto anco Paolo Ter- 
zo',’ che poco prima hau^a promofTo al Cardinala- 
to Moniìg. Gio. 'Angelo Medici , fetto prima da lui 
Arciuefeouo di Ragufà, che có gran diligenza hauc 
ua fcruito quella làuta Sede tati anni, òc anco per (à- 
uorirne il Marchelè ;& creato Giulio Terzo chiama 
toprimailCardiiialeGiouanni dalMontc,ellàdo 
il Duca O'ttauio Farnelè figliuolo del morto Duca, 

Genero di Carlo Qu into in Parma; Se eflèndofi lun- * 

gamente trattato di dargli ficòpenfà per la tolta Pia ^impera. 
cenza,c tutto riulcito vano^ perche Celare dimàda-ì 
ita ancdrParma;olìèredoliàdareIilarwa,&auanta- ^ 

• r • ri- '1 ^ Il \ .V frotmit. 

gioia ricompenla di aitiendue quelle Cittaicio non 
piacendo al Duca,& dubitàdo,che con qualche inlì 
die non gli fùlfe ancor tolta Parma da’ Minillri Im- 
^ ' K peria- 
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i/f.6 'Ulta di Gio^lacomo Medici i 
pcriali , & conofcendofì impotcrc à refiftcre alle for 
zc di Ceiarc , qual’ bora egli fuflc deliberato di tor- 
gliela à viua forza, Se ricrouaiidofì del tutto cllàufto 
di danari per cfl'er ftato lungamente tenuto fuori di 
Parma da Paolo Terzo fuo Auolo: ilauale non po- 
tendo fopportare la morte del figliuolo. Se la perdi- 
ta di Piacenza, non vedeua con molto buon occhio 
il Nipote,come Genero di Gefire,& d’animo trop- 
po Imperiale, & però ricorfè da Giulio Terzo ; per- 
che in così gran biiognoTaiu rafie à mantenere Par- 
ma-, ma vedendo , che al Papa non piaceua entrare 
in tal fpefa, lo pregò , che almeno gli concedefie li- 
cenza di procurareaiuti altrouejilchc gli fìì concef- 
fo dal Papa , & à perfuafione , Se co’l mezzo del Du- 
ca Orario fuo jfratello , & Genero di Henrico Rè di 
Francia , fi pofe in protettionc di quel Rè , e tolfe in 
Mandata- I^^i^ma il PrcfidioFranccfè, Se nciriftcflo tempo per 
riodriDu libctarfi dal giuramento , & òbligo , che come Ca- 
ualkr di Sanf Andrea haueuacò hmperatore, mari 
dò vn fuo Madatario àVenetia per renunciarc l’Or 
alt Jlmb* dine del Tofòne in mano dell Ambalciatore Cela— 
diii'imft reo refide ntc in quella Citta, che in quel puntoli 
Tenttìa , trouaua in Chiefa -, ma non lo volendo 1 Ambaicia- 
TroZT torc accettare , nè pur’ vdirlo coiric quel > che dicc- 
l'ordint ua non tenere tal’ ordine dall’Imperatore ; ll Man- 
datariojche da l’vno de’ lati haueua il Dùca di Som- 
ma, dcdalaltro Pietro Strozzi pofe l’ordine con.. 
..... 'vna 
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vna lettera à Cefarc , (qpra la Bradella , bue era flato 
ingcnocchiato l’Ambafcia torci &: fatta certa prote- 
fla fc ne vici di Chiefa ; Il Duca fatta tal renuncia , 
fubitofipofèalcoLlorOrdinc di San Michele man 
datogli dal Re di Francia ; Sdegnato dunque l’Im- sd^jn» 
peratorc grandeméntc co’l Genero per cfTer colle- 
gato con Francia , niapiù per efler flato il primo, il Dhcìi 
che volontariamente fìfulfe priuaro di quella di- Giu 
gnirà; cola che non fi poteua diredi queldi Saa^ 
Miclicle, ch’era flato rifiutato da molti ; ma molto 
più fidoleua del Papa, fènza ’ilconfenfo del qualo 
non poteua credere, cbe’l DucaOttauio haueile ac- 
certato vti tal Prefidio in Parnia:j rOnde il Papa defi- r/cu/i, & 
derofb di pacificare rimperatore,& leuare forfi lo- 
pinione,che fin’ a quell’hora s’era tenuta di lui, che 
fafTc d’animo più Francefe, che Spagniiolo, accettò 
gli aiuti proponigli da Cefare per ìeuarc Parma al 
• Duca,fotropretcflò,Ghefuflcdecadutadallcragio- y-'S', 
ni dell’Inuefliturai Negaua il Papa d’hauere data li- 
cenza al Duca di riceuere aiuti iiranicri, e fi dolcua,(iy(vì^" 
eh vn Feudatario di Sita Chiefa , lenza hauergliene 
fatto motto haueflc chiamato i Francefi 'in quella^ 
parte di Lombardia, con pericolo d’accendere tato 
fuoco sì vicino all’altrc Terre della Chiefà.Fù creda 
to , ch’il Papa , che dado non voleua aiutare il Duca 
con danari , & non vedendb come potergli negare' 

Ja licenza di torre aiuti d’altri , glielo coccdcfre,crc- 
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• dcndo, clic il Duca non fLiflc per rcftringcrc alcu no 
partito lenza partici pare di nuouo con lui, anzi do- 
uefle di poco in poco conferire con lui , & proce- 
dere co’l conlcnlo , &: parere luo , con penlìero poi 
di potere Icmpre porre qualche rimedio, &: impedi 
mento qual’ hora egli vedeflè , che fi apprelTafle alla 
conchiufione; Mail Cardinale Pamele odorando 
qual filile in ciò la mente del Papa , configliò il fra- 
D»n rtr. tcllo,chelènz’altroftringcireraccordo: Congiun- 
Gr- tofi dunque il Papa con rimperatore,impore àDon 
'c7dti'^a Ferrando Gonzaga, che come Generale di Santa- 
p Chiela padrona del diretto di Parma rompelle la- 
itoifc àp. Guerra à quel Duca ; Don Ferrando, che per molte 
ilpericnzc haueua conolciuto il valore dcll’huomo, 
con gran prieghi indullc il Marchelc ad andare fi- 
co, non ollantc , che fulTc Zio del Duca Ottauio } In 
quella Guerra fi trauagliò aliai ; perche il Rè di 
Francia mandò in loccorlò di Parma , quando lo 
Strozzo j quando il Duca Orario, Acquando Mon^ 
fignor di Termes , facendo ancor moucre il Signo- 
re della Mirandola; &ilMarchefimollròfimprc^ 
il foli to valoreA vigiJaza ; In quello mezzo il Re di 
JlTuon Francia,che non potcua tenere celato l’odio,che fin 
^dTvllL fittciullo haueua contro l’Imperatore; ruppe all’- 

improuilo la Guerra in Picmonte,nó ollante la Tre- 
gua,c’haueua lcco,e madò Brifiic Ilio Generale,qual’ 
“ • occupò Chieri,&: altri luoghi ; perciò Don Ferrada 

lafcian- 
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lafciando Generale il Marchefe à Parma , fè ne andò 
in Piemonte à raffrenare la furia de’ Francefili Mar-, 
chele con tutto , che haueflc poche genti , & poco 
modo di pagarle , tenne però fempre aflediata Par- 
ma piu con la diligenza, che con la forza ; al fìncef- 
fendo aflediata la Mirandola con alcuni Forti} Fu in 
vna fcaramuccia ainmazzato Gio.Battifla Monte ni • 
potè del Papa , che con gran viuacitàaiutaua le cofè 
deirimpcratorc, dal quale fj3erauagrande2za,e Sta- 
to } Il Papa ftraccó^ & fàtio di {pendere, & di natu- 
ra inclinato ail’otio & forfè fèguendo il parere de’ accorda 
fuoi Capitani perle piu di fàttionc Frantele, accor- Ottam», 
dò il Duca Otrauio , & leuò le fuc genti da Parma*. , 

& dalla Mirandola,& dopoi ftabilì anco Tregua tra 
l’Imperatore , Se il detto Duca ; alla quale venne fà- 
cilmente l’Imperatore} poiché leuate le genti del Pa 
pa, vfoitine i Capitani, haueano dati i Forti della Mi 
randola a’ Francefì , & in Torchiara era ancora flato 


ammazzatoi! Principe di Macedonia con tutto il 
Prefìdio} ma più perche nell’ Alemagna fi fentiuano 
nuoui romori di ribellione } quali al fine poi fi {co- 
prirono }pcrchc il Duca Mauri rio di Safioniagià ta- 
to beneficato, & honórato da Cefàre, al quale haue- 
ua concedo la eie ttionc dell’Imperio , priuandone^ 
il Duca Gio. Federico con parte del fuo Stato , & il 
Marchefe Alberto di Brandemburgh fi dichiararo- 
no ribelli dcli’Imperatorc } Ói paflàti aH’improuifo 
. K " 3 ilFor- 
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il Forte della Chiufa,for 2 arono Ce/àrc à partìr/ì vna 
notte di Alpruch, doue fi rrouaua del tutto difàrma 
to, & ritirarfi à Villacco i cficmpio veramente de- 
dcll’inftabilità della fortuna, & di cfTcrcvgua- 
^ quello del Magno Pompeo; perche fi come 
imprrato- cgllhaucndo àfuo carico tutte le Spagne contante 
U tìihna- Legioni veterane , &: Cotto la Tua protettionc l’Afri- 
p Pom- ^ ^ potenze Orientali , & datogli pur all’hora^ 
dal Senato Romano in cura , &: guardia l’iftefla Re- 
publica, ch’era vna fuprema autorità d’armare , 
commandare à rutta la potenza Romana;dopò tan- 
te Vittorie , e Trionfi , e tra tante fìie grandezze fu 
conftretto con la prima nobiltà di Roma , che tardi 
flpcntiuadi hauergli troppo creduto, paflàre da^ 
Brindili in Albania, folcando /òpra vnavilillima^ 
Naue quel Mare poco dinanzi 'da lui trionfato coil, 
tanto faufto , fuggendo le forze di Giulio Celare da 
lui fleffo in quella Republica accrefeiuto di tanta 
potenza, & autorità. Così bora quello grandillì- 
mo Principe, 3c Imperatore dopò tante Vittorie^ 
hauute per Mare, & per Terra contra Infedeli, 6^ 
Heretici, vfoito d’Alpruch nella ofourità della not- 
te con bruttillima Ragione di tempo , con la lolita 
lua Corte,&: Guardia di foa pcrlona,& quella Icon- 
cia,& difordinata,lcorrerccon tanta prcRezza per 
quella Prouincia poco prima dalui pallàta à guila 
di trionfante, feguitopoi davnliio lìiddito dalui 

puf 
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pur all^hora accrefciuco di moltr» Stato, & dignitar 
de ; :oiide è da'eredere , che noftro Signore Dio ab- 
baflàflc SI ftranamente il vero , Arcale Protettore:^ 
della lantiflimaFede Catolica , {òtto la protettione' 
del quale haueua porto la difela di tutta la Chrirtia- 
nirà, acciochcinluperbito dalle tante humane pro- 
Iperitàrtricordaflò di riconofccre lefue tante Vit- 
torie , auenture dalla {ola mano di Dio ; ò pur co- 
me dice San Paolo , .che l’Alta prouidenza percott/ 
in quello Mondo eou maggior {èuerità coloro, che 
piùgli {òlio à cuore ; Onde 'rt viddepoi, che quel 
fcliciflìmo Impera tosTc domati!, A: cartigati i fuoi ri- 
belli nemici ^ ladciando al figliuolo, che pure {c- 

^uiualc fuc orme ►tutte le potenze humane , ridof- 
tofi à vita quieta, lenza altro penrtero, che di conti- 
nuo lodare nortro Signore Dio, tele ranimaalrtio 
Creatore ; però l’immcnlà bontà riconolcendo an- 
cora nel figliuolo i meriti paterni, tra tanta inuidia, 
& forze de’ nemici , date le leggila fuoi auuerlàrij 
in Fiandra, & in Italia, domata in Marc l’arroganza 
Ottomana, &con tante forze opportofi'a’dilegni 
de gli Herctici , gli hàconcellà la maggior potenza, 
che dopò la decunadone dell’antico Imperio Ra- 
mano lìa mai {lata in alcun Principe Chrilliano . !> 

^ Tra . tanto il R.è, di Francia chiamato da’ riberti 
Imperiali entrò all’improuifo.in Lórcna , occupò 
Mct7,& Icuò il picciolo Duca di Lorena à Chrillicr 
J 4 K 4 na 
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nafùa madrc,&: nipote del Imperatore giàDuchef- 
fà di Milano per dubbio, eh ella non lo creafic trop- 
po Imperiale, &: diconlencimentodelDiicadi Ghi 
là, &: Cardinale di Lorena lìioi Zij lo mandò in Fra- 
cia, accioche maritato, &: nutrito in quella Prouin- 
cia fi fàcelfe per afiettione Francefe ; Pallato poi con 
groflò Eflercito nella Germania entrò in Vormatia, 
poi in Spira apprello il Reno , amendue Città Fra 
che ; dalle quali Icnz^a ponto danneggiarle , nè la~ 
Iciarui guardia veruna le ne erano vlciti j Stana al- 
Ihora tutto il Mondo in grandillìma alpettationc 
veggendo il Rè su la riua del Rheno,perchc s egli lo 
paflaua con sì grollo Efiercito ; Tlmperatorc per no 
jfàr peggio,era necelhtato vlcire di Alemagna, della 
quale vlcendonc allhota,poteua elTer quali certo di 
non vi tornare mai più; AH’incontro paflàto il Rè sì 
grolTaFiumaraveniua à porre le Hello, rElIercito, 
il fior’ della Francia, che l’haueua leguito , & conlc* 
guentemente il luo Regno in poter’ di Alemagna , 
Natione naturalmente nemica alla Frahcele ; nè era 
dacredere,che tati Principi, & Città libere di quel- 
la Prouinciadouellero per compiacere all’odio, & 
interefic d’alcuni pochi mal configliati aggranden- 
do , & facendo onnipotente vn Rè di Francia,lalcia 
re opprimere così grande Imperatore , benemerito 
dell’lmperio,& di tutta laChriltianità, &:con ri- 
Ichio di ponete loro Itcllì , & lacommune Patria in 
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fòggcttionc ài Francia , rinouando la memoria per 
tanta lunghezza di tempo già quali ellinra del do- 
minio, che ne hebbe già Cario Magno , & i luoi dc- 
Icendenti : Ma Henrico vfeito di Spira , appiglian- 
doli al pili licuro partito, piegàdo à man dritta lun- 
go il Rheno , che gli raftaiia alla linillra , venne ad 
Argentina Città Franca per natura, & per arte fòrtiF 
lima,&: chi la domina è in luo potere di pallàre <^ucl 
Fiume licLirametc ad ogni liia uoglia; Si era perlua- 
lò quel Rèjche Argentina con IclTempio di Vorma 
da , & Spira douelie ipontaneamente aprirgli le por 
te con Iperanza , ch’egli come haueua fotte in quel- 
le due Città douelTe anco vlcirne lènza lalciarui den 
tro Guardia alcuna; ma gli Argentineli vedendoli li 
beri nella lìia Patria , potenti di danari , ben muniti 
di gente , & d’altre cole necellàrie alla difela, & con 
tante Artiglierie, che con clic potrebbono cingere' 
tuttq il circuito della muraglia,alzati i Ponti,& po- 
lle buone guardie alla Corona della Tcrra,fccero in 
tendere benignamente al Rè, che fuori della loro 
Città erano per dargli ogni commodità poRìbilt^ ; 
per quello iì Rè pollo in gran penliero, & vedendo 
ch’il tentare d’impadronirll d’Argentina Ipiaceua^ 
anco a Suizzeri lìioi confederati; dell’opera de’ qua 
li lì feruiua aliai in quéllà Guerra, & lenza hauer fat- 
to altro acquillò, conccceflìua fpefo, la quale per 
quel’, che all’hora lì publicò , era di icicento milla 
« feudi 
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7/4 VitadiC^ìo.ìacomo Medici 
(cucii il mefc,lc ne tornò in Francia. In quedo men- 
/nZrhio fre il Duca Mauricio filtra prima vna (ofpenfione di 
arme per pochi giorni, per mezzo del Rè de’ Roma- 
imf,rMto ni ottenne il perdono dall’Imperatore c5 certe con 
ditioni; ilche imelò dal Marcnefe Alberto , (ìempì 
di defìderio di ritornare anch’egli in grafia dell’Im 
Ciò che pcratore .Ddidcraua Celare rideflo per valerli nel- 
Guerra , che penlaua di fare di vn ouon corpo di 
Fanteria, &di trèmilla CaualliRaitri loldati vec- 
\ differir, chi , & di molto valore , che leguiuano le fue In(c- 
^hffe^Ju gnci oltra, ch’egli conofceua per ^roua lui permol- 
tocllercitato, valorolò, &atto a (opportare ogni 
(orte di fatica, & dilaggio j ma per leruare la Icucri- 
tà conuenieiite ad vna tanta MaelB , no’l dimoftra- 
ua laluo neH’ellcre pregato aliai da molti Principi 
Alemani,prima.ch’egli concedefle il perdono . Al- 
berto per modrare il defiderio , c’haucua di leruirc 
jfetertex, inaliti clic (ipublicaflc la ottenuta grafia daCelà- 
y . re, le ne andò à Metz con tutte le (ùc eenti j penlàn- 
ufcu do, che le Guardie Francefi ihaueflero a tor dentro, 
il Brande- comc aiiiico, COI! aiiimo poi d impatromrlene , oc 
darlo aH’impcratore ; Ma lo Strozzo , che poco pri- 
ma mandato dal Tuo Rè era entrato in quella Città , . 
come accorto, diflìdandoli di Alberto, non gli pcr- 
meffe l’entrarui . Scopertoli dunque del tutto, s’ap- 
prclcntò publicamente aH’Imperatore , & leiiatolì 
il cappello,gli didc,Io farò conolcerc à Vodra Mac- 

dà 
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j(là quanto le (onolcriiiciore. L’imperatore , ch’eroj 
ad vnaFindtraà péna voltoflià quella voce; &pcr 
aH’hora non gli fece alcun motto . 

Hauendo dunque l’Imperatore acchetata quali 
tuttala Germania, &in grada di quella natione li- 
berato il Duca di Saflbnia , & il Langrauio, deliberò 
l’Imprelà di Metz, come Terra franca,& indi entra- 
re nella Francia à vendicarli delle ingiurie riceuute 
da Henrico, & volfe haucre appreflo di fé il Mar- 
chele, non oftante, che Don Giouanni Manrico (b- 
praintendente Generale dei Campo , &: mandato in 
quel tempo da Celare , comecenlore della milida^ 
d’Italia, 3c alcuni lùoi emuli , & inuidioli opponef- 
Icro molte colè al Marchelè nella Guerra di Parma , 
Il come ch’egli per rilpettare troppo il Duca Otta- 
uio luo nipote non hauellè fatto compiutamente il 
lèruitio dell’Imperatore : Celare non vdì quelle pa- 
role , come vane , & lènza Ibndamento . Et non là- 
pendo hoggi mai fef Imprelà lènza lui, lo richia- 
mò à fe con quattro milla Fanti Italiani; ilquale fat- 
te quelle Fanterie con diligenza, e preftezza le con- 
dullè aH’Imperatore inAugufta; La qual Città ab- 
bandonati i ribelli era tornata alla obedièzadell’lm 
peratore . Poftofi dunque il Marchelè armato inna- 
ti à quelle genti , fèce vna belliflima moftraalla pre- 
lènza dell’Imperatore con fuo grand’honorc, 
ammirationc di tutti quelli , che lo viddero, & con 
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tfif 'Ulta ài (j io. ìacomo Medici , 
/odisfàttione di Celare -, perche con la riputariono 
deirhuomo,&: di quelle belle, & bcn’ ordinare Fan- 
terie confermò gli animi de gli adlierenri di Cela- 
re , fece riflòliicre i dubbiolì a luo fàuore , & Imarri 
gli ollinati . Códottolì poi Tlmperatore lòtto Metz 
con vno de’ più floridi Eflerciti , che mai ficefle ; Il 
Marchele in quella Inuernata , che fu la più fredda, 
che mai fulle ftata à memoria d’alcun viuente , con 
mirabile diligenza, &:làticali trauagliò continua- 
mente nelle Trincee, imponendo à lui il Ducad’Al 
ua Generale, tutte le I mprele d i maggior’ importali 
za ; & benché Monlìgnor diHumala Generale de’ 
CaualliFrancelì fulle rotto , &: prclo dal Marchelò 
Alberto di Brandeburgh j ilquale tra quegli horri- 
bili freddi, ncui , & ghiacci con incredibili incom- 
modi, & fatiche fùdigrandiflìmo incommodoa’ 
Francelì,& aiuto aH’lmperatore,&lolleuamentoal- 
l’Jiflercito; vinta nondimeno al flnedalleccelliuo 
freddo roll:inationeImpcriale,fù sforzato àlalciaie 
quell’afledio, rifl'eruando la vendetta à miglior tem 
po, tardi pentito di non hauere feguito il parere del 
Marchele; il qual fu,che lalciato Metz, entrafle nel- 
la Fradicia Iproueduta di genti da potere rcllllere à 
tante fòrze dell’Imperatore , credendo quel Rè, co- 
me fu, che Metz douefle efler quella Vernata il pro- 
pugnacolo della FranciajMorirono moltilCmi del- 
ì’Ellercito di Celare Icn^ combattere, c tra gli altri 
. ’ Mutio 


Marcheje di Marignano. i J 7. 

Mutio sforza Marchefo di Carrauagio deirantica^’ 
ftirpe delli Duchi di Milano , che Ipontaneamente 
con honoradilima compagnia era venuto àlcruirc 
rimperatorc à quella Imprcla ; dilpiacque grande- 
mente la Tua morte à quella Maeil:à,&: à tutto Icfler- 
cito, perche il fuo Padiglione fulèmprevn fìcuro 
rifugio de’ bilognofi ; conceflc Celare al partir fuo 
alMarchelc vnPriuilegio di potere nominare vru 
Marchelè di Marignano, in calo che mancallè la li- 
nea legitima de’ Medici,quale nomino lacomo Ani 
balle Altaemps fìio nipote, che fin da fanciullo l’ha 
ueualegLiito, & datogli gran lodisfàttione ; ondo 
meritò di eflere vnicoherede delle virtù ,& valore 
del Ziojhcbbe anco vna Compagnia di gente d’Ar- 
mi in Lombardia, & portò ordine àMilano,che tut 
te le genti , che haueuano leruito à Metz follerò in- 
tieramente pagate d’ogni loro credito perlacella- 
tionc delle pagne in quella Guerra per mancamen- 
to de’ danari jonde fatto fare le gride con gran dili- 
genzaforonoriceuuti,& lodisfàtti tutti i foldati , 
o loro heredi 5 cola che forfè non fu più mai in_, 
Italia^ . 

Ritornato a Milano il Marchelè andòà Fioren- 
za a concertare d’ordine deH’Imperatorc la Guerra^ 
contro Sanefi. Erafi inànti ribellata Siena, & hauca^ 
gettata à Terra la Fortezza, & {cacciatele guardie» 
Spagnuolc : Per intelligenza di quello è neceflà- 
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rio cominciare più alto: Era Don Diego di Men- 
dozza fratello di Dò Bernardino Generale delle Ga- 
lere di Spagna, interuenuto aliai felicemente per 
molti anni in tutti i negotij , che per Tlmperatore 
s erano trattati in Italia, & fpetialmente in Roma; &: 
perciò era hauuto da tutti in cÓfideratione del mag 
giornegotiante, che in Italia hauclTe hauuto Spa- 
. gna gran tempo fa;perche egli era diligente,acuto , 
ricco di parti ti,&: valendoli della grandezza, &pro 
Ipera fortuna del padroncjtrattaua ogni negotio c5 
vna certa vantaggiofa autorità; del cui procedere re 
llando rjmpcratore fòdisfatto,oltre il luogo di Am 
bafciatorcjche in Roma fino al tempo di Paolo Ter 
, zo gli haueua dato, haueuagli anco ceduto le cole 
di Siena;che come Città fiiddita all’Imperio , & per 
vna antica, & reciproca alfettione Hata trà Sanefi, & 
l’Imperatore , & luoi anteceflori , gli erano molto à 
jtmbitio. cuore, Ma egli,!' come loeliono il più de ijli huomi- 
facai.fidi ni)ncn lapendo temperarli in tanta grandezza , 

pro/pcrita,eralalitoin tanta confidenza di le Hello, 
parendogli di potere con le fiic artificiole maniere 
aggirare il Mondo tutto àlùa voglia ;talchefipro- 
, metteua ficile ogni Imprelà, benché difficile; &lot 

to coperta di leuarc le dilcordie ciuili,ch’erano tra’ 
Sanefi,confinati alcuni capi,& polla buona guardia 
de’Spagnuoii in quella Città, s’haueuacosi bella- 
‘ mente infàttiarrogatavnafupremaautoritàdiGo, 
c ucrno. 
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ucrno, chea penagli haucua laiciato alcunc eftrin- 
fcchc apparenze deHanticaJoro libertà; ma corno 
auuiene,che alle volte gli huomini fi logliono alte- 
rare più per certe vane dimoftrationi, cke per gli ef , 
<fctri jioieuail Mendozza burlarli apertamente del 
timore, & adombrata prontezza de’ Sanefi con tan- 
, tà licenza,elie fi haucua fiitto fare vn ritratto in pit- 
tura à lui firn igliautifiimojchc ftaua in piedi' c6 ha- 
bito lungo, haueua dall’vna mano incatenata vna "'J 

Lupa,antica Inlègna di quella Rcpublica,chc gli ha »t> fdtgn» 
ucualc zampe alle ginocchia, &: con l’altra l’acca- 
' Tczzaua , & le poliua il pelo ; quali ch’egli in quel- 
la lèruiiù le gli làpellè tenere amici , & amoreuoli ; , 

JPer tutte quelle cagióni i Sanefi llranamcntclclc- ; . ■ ',’iy 
gnati,& molli dalla loro naturale Icggicrczza, hauti J, j , jv ' 
ta Iccrcta intelligenza in Roma con Minillri, & Car 
dinaliFrancefiall’lmprouilotrouandofi Don Die- conum 
' eo in Roma, fecero entrare in Siena il Conte Nico- 
lo di Pitigliano, & Mario Sforza di Santa Fiore con ^ 
vn buon corpo di gente, & vcndicaronfi , come cifi trodotuiH 
diccuano,laloro antica libertà; & la notte illcllà fu " 

mclToinRoma per contraburla su la porta di Don ' 

Diego vna fimil pittura,ma con la Lupa,chc di pia- 
ccuole fatta arrabbiatagli era allàlita alla fàccia , 6^ Oi Uitg» 
con amendue le zampe gliela grafiìaua. Fu credu- 
co , che l’altiero procedere di Don Diego fùlle in-, 
buona parte cagione di tanti diflurbi , & trauagli , . 

che 
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I <<'• Vita di (jio. ìacomo Medici 

che in quel tempo fbftennc rimperatore in Ger- 
mania, & in Italia: cotanto polTono i vani, & parti- 
colari penfieri, Se le inconfiderate maniere de’ Mi- 
nidri de’ Principi ; Lcuò Cefareil Mendozza d’I- 
talia, ma tirato dalla Tua grata, & amoreuole natura, 
lo mandò (fattogli mercede) àripofàre nella pa- 
tria Tua , con tutto quello publicauano i Sanefi , 
proredauano all’Imperatore ,& al Duca di Fioren- 
za di voler’ efTcre buoni fudditi dcirimpcratorc , co 
me erano tenuti di ragione,& haueuano fèmpre fat 
to ; onde il Duca haucua interceflò per loro prelso 
à Cefare,quandoDon Diego prima,& poi Don Pie • 
tro di Toledo ch’era Viceré di Napoli , gli vollero 
guerreggiare ; ma villo, che Sanelìlbtto prctcllo di 
prorettione haueuano accettato il giogo Francelc , 
Se che il Rj haueua mandato à quella Imprefa Pie- 
tro Strozzo ribello di Fiorenza , &fuo particolare' 
nemico,parcndogli di hauere Icoperra l’intentione 
del Re di Francia, pensò di non indugiare pili , giu- 
dicando che luflc bene cominciare più rollo la^ 
Guerra lli’l paelè nemico,che afpetrarla lui fuoj On 
de accettò i partiti propolligli daU’lmperatorc.Fcr'- 
inara adunque tra Papa Giulio Terzo ( à cui pefaua i 
cheFranceli occupata quella parte della Tolcana^ 
fuflero per mantenere vn tanto fuoco in Italia ) 1 Im 
.pcratore,&il Duca Colimo,la Lega,dandoIl Gene- 
ralato di quella Imprefa al Marchelc di Marignano, 

ilqua- 


I^arckeje^ Ji^yM^rl^nano f^t 

ilqualc àccoftatofi vna notte à Siena i occupò il For- 
te di Camelia lotto le mura di quella Città, & forti- 
ficatolo folo, & appreflb eletti alcuni lìti commodi 
à leuarc le vettouaglic ; i quali con la lolita diligen- 
za di Gabrio Serbclloni,chc in quella Imprelà neb- 
bc il Generalato delle Artiglierie in breue fi ridulTe- 
ro à Fortezza, afled io con poco, numero di gente 
quella Città , à cui poco prima era fiato giudicato 
bilògnarc più di vno Elsercito; ma grandemente 
gligiouò lacognirionc chccglihaueua del fito di 
quella Città, lacuale egli apprefe quando fu dall’Im 
peratorecon Pietro Colonna mandato àdilsegnarc 
il Forte di Siena ;,Ondé acciò detto Forte reftalsc li- 
bero d’ogni loggettione, làlito fopra i più eminen- 
ti luoghi di quella Città con gran conlìderationcfi 
deliberò il fito di ellà,. Seppe ancora, come per con- 
dotti lotterranei fi conduccuano lacque in Siena;& 
perche vedeuadi'qùantaimportàza filile il fare con 
preficzzaqucH’Imprclà j làpcndo,'chc la difèlàdi 
quella Città doueua cflcrc molto à cuore al Rè di' 
Fràcia , ilquale per eflcre cógiunto co’lTurco fàcil- 
mète per Marc la potcua foccorrere,&forfi trouan- 
do fi obligato all’Imperatore, & al Duca d i Fiorenza • 
diiCerminarc felicemente quella Guerra} poiché cer 
ciiiaogni fpcràza di cfpugnarla, dèli belò con tutti i 
modi pollìbili di firingerìa con ogni.afprezza di af~ 
ledio,& vincerla cgn la fame; & però dato in prima 

L il . 
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1 Vita di Cjio. lacomo Afeiici 

che in quel tempo foftennc llmperatoie in Ger- 
mania, &; in Italia: cotanto poflTono i vani, & parti- 
colari pcnfieri, & le inconfiderate maniere de' Mi- 
nillri de’ Principi ; Leuò Cefareil Mendozza d’I- 
talia', ma tirato dalla Tua grata, & amoreuole natura, 
lo mandò (fattogli mercede) àripofàre nella pa- 
tria fùa , con tutto quello publicauano i Sanefì , 
prorcllauano all’Imperatore ,&al Duca di Fioren- 
za di voler’ edere buoni fuddiri deH’lmperatore , co 
me erano tenuti di ragionc,& haueuano fempre fat 
to ; onde il Duca haueua intercedo per loro prefso 
à Ccfàre,quandoDon Diego prima,&: poi Don Pie • 
tro di Toledo ch’ei a Viceré di Napoli , gli vollero 
guerreggiare } ma villo, che Sanefi lòtto prctello di 
protettione haueuano accettato il giogo Francelc , 
& che il haueua mandato à quella Imprefa Pie- 
tro Strozzo ribello di Fiorenza , &fuo particolare' 
ncmico,parcndogli di hauere {coperta l’imcntionc 
del Re di Francia, pensò di non indugiare più , giu- 
dicando che fiidc bene cominciare piu rollo la^ 
Guerra lu’l paclc nemico, che afpetrarla lui Tuo; On 
de accettò i partiti propolligli dall’lmperatorc.Fer- 
mata adunque tra Papa Giulio Terzo ( acui pclàua ; 
cheFranccli occupata quella parte della Tolcana^ 
fiidero per mantenere vn tanto fuoco in Italia ) 1 Im 
,peratore,&il DucaColìmo,la Lega,dando II Gene- 
ralato di quella Imprefa al Marchcle di Marignano, 

ilqua- 
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ilqualc accoftatofi vna notte à Siena i occupò il For- 
te di Camelia lòtto le mura di quella Città, & fòrti- ' 

ficatolo lòlo, & appredò eletti alcuni lìti commodi 
à leuatc le vettouaglie : i quali ccm la lòlita diligen- 
za di Gabrio Serbclloni,chc in qùella Imprelà rieb- 
be il Generalato delle Artiglierie in breue lì riduKc- 
ro àFortezza,allediò con poco numero di gente 
quella Città , à cui poco prima era ftato giudicato 
bilògnare più di vno Elsercito ; ma grandemente 
gligiouò la cognitionc che egli haueua del lìto di 
quella Città, laqualc egli apprelc quando fu dall’Im 
peratore con Pietro Colonna mandato à dilsegnarc 
il Porte di Siena ; Onde acciò detto Forte reftalse li- 
bero d’ogni iòggettione, làlito lòpra i più eminen- 
ti luoghi di quella Città con gran conlìderationelì 
deliberò il lìto di cllà.. Seppe ancora,come per con- vnAt a 
dotti lòttcrrancilì conduceuano Tacque in Siena;& 
perche vedeua di'qùantaimportàzafuire ilEarecon 
prellezzaquclTlmprelà, làpendo,'che la difelà di 
quella Città doueua elTerc molto à. cuore al Rèdi* n».' * 

Fràcia, ilqualeperellcrccógiunto co’lTurcofàcil- 
métepcr Marelapotcualòccorrere,&fòrlìtrouan- ' 
doli obligato alTlmpcratore, & al Duca di Fiorenza 
diiterminarc felicemente quella Guerra; poiché cer 
cuiaogni rpcraza di elpugnarla, deliberò con tutti i 
modi pofiìbili d i llringerTa con ogni.alprezza di af- 
ledio,& vincerlacon lafapie; & però dato in prima • 
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\fé Vita M (jio. lacòmo MeÌÀct 

che in quel tempo foftennc llmperatoie in Ger- 
mania, & in Italia: cotanto poflTono i vani, & parti- 
colari pcnficri, & le inconfidcrate maniere de’ Mi- 
niftri de’ Principi ; Leuò Cefare il Mendozza d’I- 
taliajma tirato dalla fua grata, & amoreuole natura, 
lo mandò (fattogli mercede) àripofàre nella pa- 
tria fua , con tutto quefto publicauano i Sanefì , 
protcrtauano alPlmpcratorc , & al Duca di Fioren- 
za di voler’ eflcre buoni fìidditi deH’lmpcratore , co 
me erano tenuti di ragione,& haueuano Tempre fàt 
to ; onde il Duca haueua intercedo per loro.prefso 
à Cefàre,quando Don Diego prima,& poi Don Pie * 
tro di Toledo ch’era Vicerèdi Napoli , gli vollero 
guerreggiare j ma vifto, che Sanefì lòtto pre tetto di 
protettione haueuano accettato il giogo Fran cele ^ 
& che il Rj haueua mandato àqudla Imprefa Pie- 
tro Strozzo ribello di Fiorenza , & fuo parricolare' 
ncmico,parehdogli di hauere fcop.crta l’inténtione 
del Rè di Francia, pensò di non indugiare piu , giu- 
dicando che fìidc bene cominciare più rotto la^ 
Guerra lù’l paefe nemico, che alpettarla lu’l luo; On 
de accettò i partiti propottigli dal^lmperatore.Fer^ 
mata adunque tra Papa Giulio T erzò ( a cui pcfaiià > 
che Franceli occupata quella parte della Tofeana^ 
fiidero per mantenere vn tanto fuoco in Italia ) l’Im 
. peratore,& il Duca Cofìmo,la Lega, dando II Gene- 
ralato di quetta Iniprela al Marchelc di Marignano, 

r ilqua- 
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Marcheje^ <ii yMori^nano t fi 

ilqualc accoftatofi vna notte à Siena i occupò il For- 
te di Camolia lòtto le mura di duella Città,& fòrti- ' 

lìcarolo lòlo, & appre0ò eletti alcuni fiti commodi 
à leuare le vettouaglie : i quali con la fòlita diligen- 
za di Gabrio Serbelloni,.chc in quella Imprcfà rieb- 
be il Generalato delle Artiglierie in breue fi ridullc- 
ro à Fortezza, afled io con poco numero di gente 
quella Città, à cui poco prima era flato giudicato 
bi/ògnare più di vno Esercito; ma grandemente 
gligiouò la cognitionc che egli haiieua del fito di 
quella Città, laquak egli apprefè quando fu dall’Im 
peratore con Pietro Colonna mandato à dilsegnarc 
il Fotte di Siena ; Onde acciò detto Fotte reflalsc li- 
bero d’ogni iòggettione, (àlito (òpra i più eminen- 
ti luoghi di quella Città con gran connderatione fi 
deliberò il hto di éflà . Seppe ancora, come per con- vtnht u 
dotti lotte tranci fi conduceuano Tacque in Siena}& 
perche vedeuadi'qùantaimportàzafuiTe il fare con 
prellezza qiuclTlmprefà , fàpcndo,'chc la difefàdi 
quella Citta doueua eflerc molto à cuore al Rèdi 
Fràcia , ilquale per eflerc cógiunto colTurco fàcil- 
metepcr Marelapotéuafòccorrerc,&:fòrfltrouan- ' • 
doli ooligato alTlmperatorc, & al Duca d i Fiorenza 
diicerminarc felicemente quella Guerra; poiché ccr 
cauaogni fpcràza di efpugnarla,delibcrò con tutti i 
modipo (libili diftringeriaconogni.afprezzadi aC~ 

1 e.dio,& vince ria egm la faine ; & pero da to in p ri ma ■ 
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I fi, V ita di ^ io) locamo Àde'Sci^ 

il guafto intorno alle mum di Siena, & mcflb à Tefi-’ 
’^hfpnà- infinità di nobili cdificij, di’cranolé antiche 
««no yet" delirie della nobiltà Sanefc; non (òlo fece ancora |>n 
in Situa blicare feueramcte pene contra chi portafìTe , ò aflcn 
tilFc al portare qual fi vo^li^nanfità di Vcttouaglié 
fauimri quella Città, ma propolè premi j grandi à chi pre 

deflc,&r confcgnafl'c tali popcatori^ nè perdo i Pada- 
ni per buon pezzo tirati dali’amorc della Patria , &c 
dalla ingordigia del groffo guadagno , non refiaua- 
no d’dporfiogn horaàcotalrifcbio; onde neveni- 
uada’ foldati prdà granj quantità di loro, de’ quali 
ic nc fàccua vn ceno numero morire ognigiorno , 
che pofti (opra alrilBmc forche à vifia de’ Sanefi fa- 
ceuano vn’ horribilc fpdftarolo à quella Città , c tc- 
ncuano quel Paefe in vn cóciniio terrore i & per que 
• • ■ fto era danaro il Marchefè da molti, poiché con tali 
crudcltàpareiiaofrendcrcnóiòloLiipictàChriftia- 
iaa,ma la Icmphcc luimanirà, & le lontane orecchie 
di chi le vdiua i Ma il Generale è vn gran Bcrfaglio, 
?f^r/v nel quale ogni mediocre arciero può accertare lo 
' &Ìftn ftrale dcHaiùa malediccnza. Fu biaimato-il Marche- 
le del ValVojèhecomc troppo indulgete conuenifle 
cóiFranccfi ychei'Cotadini del Picmonfepotersc- 
rocoltiuarc i loro Terreni, & raccoglierneifitJtfi’v 
perla qual pietàfu da molti giudicato, che quella^ 
Guerra duralle fino alli ventiduoanni. All’incontro 
fùbialhiaro il Marchdcdi^Mangnano-, chenellair 

Guer- 


\ 


Guerra di Sktoa.vfàfl'e termini di tata crudeltà; fc bc ‘ 
<juclla fi giudkpjeflfer proceduta lacquiftp di 
dei^^Ìttà;i MaP©icIìclvItim9;fii>c delle Guerre è 
Vittoria , con £» ^u 4 e fi:<;anforuaiiagli Stati prò-, 
prijAs 4c<^U.ifilinPgUaiifruiiP^ quella, pa *“* 

re>che fia let;ito , ò aìnieno tollerato mancare di Fe- 
ti^ ,!ylàrc crudeltà , & alffrieitorminimi errori ; Lc^, 
quoi coler 911 r tie con nqftf «(gtawfli m a in e maria li fc» 
^vi>vrifte C(U?ijnetf9rdd4’^i'miiCapirani diCìniftia, 
uiràiluqucfanolFroiSt^fiqdiMilanoiEtperclìcpaf u 
lare quelle ^Ikemita de' ocmpialcUiii d efllfoiao poi 
làati in quellogoueriio cdogni lòdisSirtionedc’ Po 
pedi , fi, ppq dive ,.ebc la liecelfità , & non la volontài 
aitringa ad« ;^ofie.l<G 4 ni?ràli ad vlàrc tante acerbità.; 


rupfiiper/ònaggìdj diucrfcjnàtionicotrailGencra Il G»n<tjt 
le D.FèrràtoGonzqgaj dare molte qucrelea’ luoi prii 
mi vfHcialii^ fattaìqlpcrrakfedc di luiiil’Jtepeiata 
re lo chiamò in 5rui^ìles , ardendo più chejnai ìsu rotore in 

QjièJ^ra inJPipoionte J la quaj,<:]iiamaft3 fi Wddepoi^j con danno 

diafihmfSiltQpernitiolààquellaGliersa;; magiuuto 
Ferì ante i n Fjad ra,U Rà H^nrico entrò all’i mpro 
U j lo i lì quegli Stati,^ occupato Mauiamburgiì^&i ai fign» , & 
tr j.uiogh 1 d imporran?aj ; , fi imperatore non ofiaiv 
tcri I iol pectojche gilii^a ftate raeflo dilui, l’am mefi 
idlgtnprpne’ conf^iiGuBreau 5«feguìiiiù^^ pa-, 
r^eft al quale fi opponettaii9iqua|i tutti gli alori , 
in.<5u5llwiì>€diiiàpne»!4i^ quale.firacciò francefi- 
-oJ.; il L 1 di 


Q- # 


t^4 S Gio. tàcomo AdeMct ,’' 

‘di Fiandra impoic cfTecutioni di grande iinportafi-' 
za,moftrandógran fdegno centra quclli,cnc lo per 
, fùadeuano come in calo dirperato, à ritirarfì ih An- 
uerfà, anzi ièguendo l’animofp confìgJio di Dori 
Ferrante, voltando là fàcci^* nemici s’andò àpoY-i 
rcinNamur, ouc acchetati gliSpagnuoli amrao- 
tinati per haucre la Reina Maria ratto'morire alcu- 
ni di loro, s’andò poi contrai nemici; Onde pli- 
blicamente fi diceuà tra’ foldati vecchi, & huomini 
d’ilpericnza , ché canto haueua giouato la preftezza 
di Don Ferrante allccofè di Fiandra , quanto haue- 
ua nociuto la ììia alTenza à quelle del Piemonte i Ei 
i Fiamenghi publicamente diceuano,che riconolcc 
uanola (alute di quei Stati dal lolo valore di Don_r 
Ferrante . Finita pòi quella Guerra,& venuta in luce 
^’hmocenza (uà gli jfu da Cefàre , che come creatura 
^ . iìia teneramente l’amaua , conmoltohmiorc^tta^ 

- ' ' rAw. ** vna ampia libera tione,&r licentiatO con molte mcr- 

cedir-ii^iiv^iielrempo, cho^qàeifà fi era^ • 

del tuttéHiPiaràta dalle -grandezze negotij , fen- 
za voler’ vdirc alcuno , 'volle'pcrò' ogni giorno ve- 
dere , &r vdire Don Ferrando ; nc il Rè Filippo 
mancò di fiire proporre nuoui gradi , A' iidoliti 
honori à Don Ferrando , perche réllafle in CoN' 
te , quali tutti con euidenti ragioni, & con npn mi- 
nor modeftia, che graildezZa^d’aiTiimo furono rifiu- 
tati da lui . Queft c colè tutte' parte l'c fiò di vifta!> 
parte per relationc rie Caualieri principli , chtf^ 

.. .1 fitro- 
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0 ^ Arche fe di Marignano . / ^ j 

fi trouarono preferiti ; Il Rè Filippo dunque , che di 
giàhaueuahauuco la rinontia dal Padre del Regno 
di Napoli, & l'inucftitura del Ducato di Milano era 
paflàto di Spagna in Inghilterra , & haueua (polàto 
Maria Reina di quella Ilola-.onde durante la vita del 
la moglie fuchiamato Rè d’Inghilterra ; Perproue- 
dcre alle cole di Milano, &: del Piemontc,doue Fran /'•«<> <?»- 

I*.. 'il* 

celi Ogni giorno raccuano nuoui acQuilti , propolc co^mìu 
al gouerno dello Statò il Senato, & il Gran Cancel- Ju* 
liere Tauerna , &: della guerra fece Generale il Mar- 
chefc;ma il Duca di Fiorenza dolendofì,chehauen- <du 
do rotta la Guerra à perlùafione delle loro Maeftà, sì^*. ‘ 
bora gli volcflero torre il Generale; & hauendo per- 
ciò il Rè dato il carico del Piemonte à Figueroa Am 
balciatore Imperiale in Genoua huomo di gran pru 
•denza, & bontà, chefògiàMaellrodi Campo del 
GranConfàluo, maall’horaperla vecchiezza fatto 
quali inhabile al maneggio dell’armi, fi contentò, 
ch’il Marchefe reftaffe a quella Imprefà ; Mora iiu 
quella Guerra facendo egli ogni colà di Tuo proprio 
parere, apparue più, che nelle altre la grandezza del 
giudicio,& valor fuo. Percioche con tutto,che quel 
Principe ogni giorno, e fpeflo più dVna volta gli 
Icriucllc , dandogli nuoua non mio di quello ch’in- 
tcndeua de’ progrelli de’ nemici, ma da tutte le par- nel 
ti del Mondo ; di che con grandiffima diligenza , c “ * 
ipclà n’era certiiicato,&: fòpra quelli,& fòpra il prò- 
. L 3 cedere 
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1^6 V ita di Gio. lacomo Medici , 

cedere della Guerra facefle prudcnriflìmi diicor/ì, 
pur nel fine d’ogni lua Lettera fi i imcttcua con gia- 
de huinanirà,& fede al /òlo fiio giudido,protel[an- 
do , che ciò , ch’egli fcriucua non s’intendcua, che^ 
Iciuifle per altro, che per ricordo, nè s’haucn'ead 
clTcquirc , le non in tanto quanto egli veniua à rin- 
contrare con l’illeflo parere del Marcheie , come io 
ho villo per vn gran fàfcio di Lettere, che rdlarono 
apprdlo il Fifico Biumo da Varelc Medico ordina- 
rio del Marchefe 3 In quella Imprelà dunque fi vid^ 
de rutto quello , che fi può defidcrare in vna Guerra 
à fauore, óc gloria di vn Generale, lui fi videro Icar- 
ramuccie grolle,& d’importanza3palTare Fiumi con 
gran ficurczza , accamparli con auantaggio di Si- 
to, iS«:coinmodità di vettouaglie, leuandole al ne- 
mico 3 ridurre il Generale nemico àneccllìtà, òdi 
combattere , ò di dilloggiarc con manifèftafiia ro- 
uina: rompere il. Campo floridilfimo de’ncmici 3 
aflediarej^i ridurre' à dèditionc con poche genti Cit 
tà fin’all’hora tenuta inelpugnabilc ; Combattere', 
& vincere vn potentilIìmo,&: numcrofillimo Eficr- 
cito , & Forti creduti inelpugnabili : Hora veden- 
do lo Strozzo Generale del Rè di Francia allediata-. 
Siena, s’era pollo in Campagna, penfiindo, ò con la 
forza, ò con la diuerfionc di liberarla 5 &: con molta 
velocità s’andaua transferendo hora in vn luogo,ho 
ra invìi altro. Fdaucuahauutoil Marchefe gran de- 
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fìdcrio di guerreggiare con lo Strozzo, come io vdij 
già da lui iieflo in Milano parlando della Guerra di 
Parma; perche facendo profdìiorx Io Strozzo d’ef- 
iere pcrvcIocitàvnnuouoClaudioNeronc , diccua 
il A^archere, che guerreggiando (eco haiieua Ipcran 
za di fermarlo in maniera , che non haueria potuto 
nè volare, ne correre; (Se perciò muniti con c|uellc^ 
poche genti, che poreua i Forti , c’haucua fìtto Cot- 
to Siena , &: lalciatala aflediata quel piu che puotc , 
co’l reffo d’elle gemi,cc co’l loccorlo, c’hebbc da Mi 
lano, & da Napoli di Cauallcria, &: Fanteria h mefle 
alla Campagna, &: andò ranco volteggiando con_, 
prudente nudicà,chc ridufl'c lo Strozzo-oUe volcua, 
non curandofì de gli emuli, &maleuoli huomini, 
che appreflb il Duca , & il Re Filippo, ( come io in- 
tefìgià in InghilterTa,oue rniritrouauoairhora,per 
bocca del Colonello Hieronimo da Fifa , &: per let- 
tere dei Manrico) gli rimprouerauano la lentezza 
fua,attribuendola alla ingordigia del guadagno,per 
lo quale fuggiua il fine della Guerra; Affacciati gli 
Efferciti, eh erano amenduo alti,& porti quali à rim 
petto 1 Vno dall’altro , benché quello del Marchelo 
jfifle alquanto più eminéte, nel mezzo de’ quali de- 
Iccndeuali à guifà di Valle vn fòflo dctto lo Scanna-' 
gallo ; li Màrchelè, come colui, che preuedcua,do- 
uc haucua da terminare il fatto,fcrifTe vna lunga let- 
tera di fua mano al Cardinale fuo fratello, affine che * 
- L 4 ne 
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j^S- *Uìta S C^io. lacomo Aiedìci , 
ncfàccfTc relacioneal Papa, &: ne defTe parte àgli 
amici , & adhcrenti Imperiali ; nella quale data pie- 
na informatione deirelTcìc , nel quale fi trouauano 
amenduo gli Eflerciti, & de’ luoi difiègni , dicendo 
apertamente, che lo Strozzo, & àfio erano in termi- 
ne, che biiognaua , che maug«flfe:o la Terra , c'ha- 
ucuano lotto ipicdr, più tolto , che mouerfi di là 
ouc fi trouauano ; perche il primo , che dilloggiaua 
haueua perlo,& eh egli era importunato da’ princi- 
pali deil’Ellercito di venire alla Giornata , & ch’egli 
era di vn’illellbparere,ma haueria volili to combat- 
tere, & vincere, & però biiognaua hauerc patienza, 
&alpettarevna buona occafione, che nonpoteua 
tardare molto à venire . Importunaualo più do 
glialtrial combattere DonGiouannidiLuna,chc 
baueua condotto gli aiuti di Lombardia; ilqualc ha 
uerebbe pur voluto fàrfi nominare per autore di 
qualche Imprelà , pcrcioche glipareua molto Ura- 
no l'hauerc ad obedire al Marchelc ; benché tra lo- 
ro fu fiero molte conuentioni per efiere d’vnamc- 
defima fàttione, elsendo egli Callcllano di Mila- 
no, ch’è il primo luogo', che fi dia in quello Stato 
dopò il Gouernatorc Onde egli haueua lèmprc 
preceduto al Marchelc in quella Città ; & però lo 
ne dollè con il Duca Cofimo ; ma quel Duca dol- 
cemente : lo confortò ad acquietailcnc , poiché^ 
era piaciuto aU’lmpcratorc , ch’il Marchefe folTc' 
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Generale, & che la facile natura del Marchefe gli 
haueria fatto molto lieue quella lupcriorità, cornea 
io ho vihio per l’ilteflà lettera , che Icriflc quel Prin- 
cipeàDon Giouanni . Hora benché il Marchele fi 

r t" r ■ • o» 

rulse accampato con granino vantaggio, patina^ tiuunf. 
nondimeno d’acqua, &c veniuano danneggiati fpe- 
tialmente iTedelchi dalle Artiglierie nemiche; 

{ )er quello era ricordato ogn’hora da Camillo Co- 
onna,che haucua condottogli aiuti da Napoli, & c^<,d,iU 
da molti altri principali,che poiché non vofeua c5- . . 

battcre,fi rifioluefle almeno di murare alloggiamé- 
toper fuggire gliincommodi dcirElTercito ; ma^ 
c^Iijche lapeua , che douc fi tratta del tutto non fi 
hadahauercinconfidcrationeilmeno; preueden- »«* 
do, che lo Strozzo nó poteua durare molto in quel- ‘dtitut». 
lo alloggiamento daua loro intcntione di farlo, 6^ 
gli andana palccndo di parole , & difeorfi Ibpra la^ 
mutatione, &elettionedelnuouofito, mouendo 
diucrlè difficoltasi nel difloggiare, come nell’ac- 
ca mpare, & quello per fuggir tante difputc,& con- 
tentioni,ma con gli altri luoi famigliari diccua libc 
ramente,chc non era per fàrlo;tanto che lo Strozzo 
pollo tra molte difficoltà fu conllretto ò di gcnfarc 
al combattere,ò difloggiarc,e trouandofi tra duo , 
nel voler fare l’yna delle due cofe,le fece ambedue^, 
perche llando il Marchelè occupato con tutti ifen 
lì in non lafciarfi vlcire dalle mani lo Strozzo, & la^ 
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170 ZJha cìi G io. lacomo Medici , 
qiiafì certa Vittoria, coiTic coki i,che prenedeua tan- 
to , clic à molti delli luoi paruc Ipcfie volte, che te- 
nefle deirimiouinojs’imaginòjchc la notte, chepre 
cedette il dì della Giornata il nemico doiieiTc leua- 
re il Campo, & però mandò il Marchele Tornalo 
de’ Malalpini , Fabri tio Pigino , & Hippolito Gira- 
moamenduoMilanelìgentiriiuomini luoi, gioua 
ni di grande ardire, &: vigilanza, & deiropcra de* 
quai tre lì Icruiua aliai , con vna buona banda d’Ar- 
cnibugieri perciafeuno , & con ordine , che con lì- 
Jentic nelle prime tenebre pallando airte le Icnti- 
nelle s’andallero à porre quanto più vicino al Cam- 
po nemico potclTcro, notando ogni minimo atto, 
& motto , che lèntillcro , òc lubito gli ne deflero re- 
lationcj i<piali diligentiUìmi 1 aiiilàuanò dì poco in 
poco ma fu tanta la lècrctez'za'; e taciturnità , cheà 
vsò lo Strozzo in niouere l’Artiglieria , & Fanterie! ^ 
che con quanta lollecitudine , ^ accortezza potef- 
fcro vlàre i mandati dal Marchcle , non fu però lo- 
ro poflibile dare alcqna colà certa lino ai primo 
chiariredell’Alba , nel qual tempo lì accertorono , 
che lo Strozzo tuttauia inuiaua gente ; di che auila- 
to il Marchelecommefle loro, che con quel mag- 
gior’ empito,che poteflerò, attaccando la karamuc 
eia, trattenellcrolo Strozzo; la quale ingagliardita^ 
da amenduc le bande fu , & lunga , e Ipauentcuolc , 
egli £tà tanto mclTo in Battaglia la Caualléria fece 
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fu tre le Faiireric vn fàldilììmo 5'c]iiaciicné, haucn 
doperòmeffoncl mezzo i Tedelchi, nella cui lai- 
de? za confidaua molto , &:a’ fianchi gli Spngnuoli , 
& Italiani àguila di Corni, chcvlàuano gli antichi 
Romani > la polc al lodcttó follo , lalciando però 
trà Io Iquad ronc,& il foflo alquanto di Ipatio; Mcf' 
lolìpoi il Marchelè inanti all’Hflcrcito. con brcui 
.parole , & loldatelcn eloquenza confortò i loldati à 
combattere valorolamente , & non ingannare pun- 
to lui di quanto s’haueua promeflb delle loro pro- 
dezze, nè mancare à loro llclli in tanto bella occa- 
•fione d’acquiftarfi, & gloria , & vtile , & in partico- 
Jarc dille alcune parole nella loro Lingua à gli Ale- 
mani ) delle quali elli moftrarono grande allegrez- 
za, & molto ardore d ’ellère condotti alla Battaglia : 
Simeflè poi al collo Ja Cornetta Generale,, accio- 
che quella Imprela fiia antica , con la quale s’ha- 
ueua a’fuoi di aperte tante difficoltà non s’hauef- 
fenè à perdere, nè àlaluare lenza la Tua pcrlona,. 
iftefla, Siridullepoi alleminente, & llaua confi- 
dcrando i progrelfi de’ nemici , per potere d’onde, 
& fecondo quelli pigliare partito ; Vdendo poi 
molti de’ principaliichc con molta inftariza ricerca 
uano il legno della Battaglia,gli dille loro, chcllef- 
ièro preparati, che al luo tepo gli l’hauerebbe dato, 
Vilto poi,che la Caualleria nemica li apprelTaua, & 
di già era venuta vna Cópagnia di Caualli à prouo- 

care 
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1/2 *Utta dtGio.ìacomo Medici 
care la Tua , egli di bonilfima voglia la fj:)inlè lor có^ 
tra,percioche in quella cófidaua molto , & fi teneua 
fiipcriore almeno per valore ; ma no potendo il ne- 
mico lolle nere la fliria, con la quale fi molle la gen- 
te d’Armi Imperiale doppo hauere piegato vn pez- 
zo;al fine voltò le lpalle,& a briglie Iciolte fi pole in 
fuga, ellendo tuttauia lèguita, &mal trattata: lo 
Strozzo villo la mala proua de’ luoi Caualli, & con- 
lìderandojche tra poco lària ritornato la Caualleria 
nemica vittoriolà , & egli trouandofi lenza Caualli 
era necelfitato far’ Giornata con tanto Ilio dilauan*- 
taggiojgiuditiolàmentelecondo il termine, nel qua 
le fi trouaua, deliberò combattere Fanteria con Fan 
reria; delche accortoli il Marchclè , che già fi era^ 
molso per dare il legno della Battaglia , volendo fc- 
guire quel principio di Vittoria , che gli mollraua- 
no i luoi Caualli , mutato penfiero, pensò valerli à 
fuo commodo della rilsolutione,ò neccllità del ne- 
mico, & fi fermò per alpcttarc l’elsito della fila mol 
fii ; tra tanto lo Strozzo Ipinlè con grande animo le 
lue Fanteric,e palTato il follb occupò quello Ipatio , 
che rellaua tra il fòlIo,& le Fanterie nemiche : aH’in 
contro il Marchefe molle con tanta furia il fuo Iqua 
<lrone,che ammazzate, & ributtate quelle poche fi- 
lc,che haueuano Dallato il fòlTo,fecc loro volgere le 
Ipalle ; onde quelli che feguiuano occupati,^: polli 
in qualche difficoltà nel pallarc ilfoiTo, lòpragiund 

dalla 
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dalla fuga dc’/uoi primi, che vcniuano loro à batte 
re in fronte,!] difòrdinarono ancor cflì , &doppo 
lungarefilcnzanon potendolcllcnere la furia ne- 
mica, &: fpetialmciiitc di Alemani,&: Spagnuoli; an- 
corché i Tedefchi della Banda nera , cheleruiuano 
Francia faccflcro il iuo doucre , lì polero nondime- 
no in fuga ; Trouauafì capo di vn Reggimento Alc- 
mano Nicolò Madruzzi riputatiflìmo tra quella na 
tione,& che in molte Imprele con gran fodisfàttio- 
ne dell’Imperatore haueua leruitojcoftui per inani- 
mire meglio i loldati s’era meflo à piedi nella prima 
fila,oue s’era pollo ancora Marco Suith d’Altaemps 
nipote del Marchelè,giouanetto di gran Iperanza , 
& valóre, che haueua vna Compagnia di Fanti Ale- 
mani . Quelli duo facendo fègnalatc proue dello 
perlone loro polèro tant’animo , &gara tra quelle 
Fanterie , che con gran danno de’ nemici fi può di- 
re, che aperlero la llrada alla Vittòria ; Quello Mar- 
co in tempo di Pio Q^rto fu poi promolTo al Car- 
dinalato; Il Marchelèconolccndo ch’il nemico gli 
era fuperiore di Fanteria,dubitandol],che rimetten 
doli lo Strozzo non gli tornalle dubbiolàla Vitto- 
ria di già quali acquillata,tuttauia con maggior cm 
pito lorodlrirtgicua addolTo rEll'ercito,hauédo pri- 
ma lotto leuere pene commandato per pùblico ba^^ 
do publieato in piu luoghi che niuno de’ lìioi ardii- 
lè di fare prigione, nè bc>ttinò,ma fòlo àttendellc ad 
, am- 
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ammazzare, &di{ordinarci nemici fino alla com- 
piuta Vittoria; Lo Strozzo vifto ancora Tlnfclicc' 
V Teiu fiiccefib del filo nuouo penfiero , fatto ogn i poflibil 
bmf& sforzo con aperto rifehio della perfòna fila per ri- 
ferchep mcttcre i Tuoi, cflendo prima ferito di Archibugio, 
&: poi di Picca, come quel, che temeua di andare^ 
viuo nelle mani del Duca,parcdogli di haucre fcm-i 
Jercito prc alle fpallc la Caualleria nemica, fu necclfitaro , 

[ordinato i v* J- J 11> • C • 

atundè^ i macero congran perdita dell antica lua rtputation 

porfiiiu fuga;doppo la quale i’Lflercito filo del 

tutto fciolto , ik difordinato , non facendo hormai 

più alcuna fòrte di refiftenza, af^cfèfoloco’lfuggi- 

Vrigiani te à fiduaifi ; Qude fiuono ammazzati, Sd fualigiati 

^%li^a infinitij&de’capi principali faftl n-ioltillìmi prigio 

Mcanifiata g-uadagiiiita l’A.riigJicria cosi quedajolie fi tro- 

dalMtdi-* V q ^11 V. 

ci. uo nel conffitto,come quelU, ty^ìcra già Irata inuiar* 

ta inauri la notte; la qpalc qon le fpalìp , & finze de’ 
Grigioni, Francefi,, & Tcdelch j cjclla Banda ncra^ , 
che fi erano dati prjgioni,fù riroruata à dietro coru 
gran difficoltà. Si.acqnilfò in quel giorno il Mar- 
ii chele non fòlolodc di prudente j valorolò,.ma di 
risalii humano,& ben jgno con i vinti , & fopra tutti con i 
Grigipni;con i quali come fuoiantiehi vicini fi do! 
fc della loro calaruità j nella quale erano ineorfi per- 
■ npn haucre;Violutjo attendere a’jTuoi ricordi j quan- 
cjo gli fece fàperq, che non dpiaciaano nipuqrfìa fi- 
uorc di jFranpia in queUa Guerraj& datolprodanarf 

molto 


^Mcircìyep'^ Mdn^téfìO\ *' S7S 
mólto amòrcuolmentegli licentio pcflecafclof’ò.’ 
Per quel poco che fi combattè fi potè benifsimo ve- 
^re il valore de’ foldati * perche non Vi fiadopera- 
rono Archibugijche di ambedue le parti perle lun- 
ghe {cafaltiuccié del giórno inanzi là Giornata , fi 
èrano confilmate le palle , & la poliie j & gli Archi-* 
bugi pè'r il continuò fipirare erano del tutto latti 
ifihabili al più potetfi adbperare : HàUòUa già fÙ’l 
primo appicciare del fatto d’arinc Ipcdito il Mat- 
ehefè vn Corriere à Fiòrenzà ad Hippolito Lampii*^ 
gnano Maggiorduomb ftló refidente apprefib quel 
Duca, con ordine, che andaifi'e iùbito à dargli contò 
della tua riflblutionc,& della gran lperànza,die ha- 
Écua del felice fiiccefi'o } Fatto poi raccogliere con' 
gran preftezza lèfifàntalnfirgrié da piedi , & vinticrè 
daCaualTo tól're a- nemici le inui'òper Marco Siti- 
ehó d’Akaemps fuó nipote allo iltcffo Lampugna- 
nó , perche ic prclentallè al Dlica , & appreflo man- 
dò Marco Sdith, che gli delTè pieno conto della Vie 
Éoria, come colui , éh<f beiiifiimo Ib potcua fàre per 
cflfef ftato nella Cibrnàtàdal principiò al fine. Furò* 
fio rinlcgne, & ihfélatbtc cónecceflma allegrezza./ 
raccolti dal Dùca', & da tutta la Città ; che con lieti/ 
roplicari grkti mandaua? fino al Cielo il nome di^ 
Pallc,& di Dùca; Aiidbprima quel Pnneipe in San- 
ta Maria NoucHa'^rertd»re’gratic à'Dio datore di- 
€Osl^gnin Vktóflìt,’i&^mdi vdi attcntamentè la rela- 
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tionc di Marco , & dopporhonorò con molte car- 
rezze,& doni ; Prefèntò ancor il Lanmugnano,chc 
gli portò rinfcgnc,& al Popolo fece fpargcrc molqi 
iS 2r canari . Andò la nona della Vittoria con ogni dili- 
gcnzaàRoma,trouandofiilPapain Santo Marco à 
mad't Conciftoro ; al quale {libito aperta la Porta jfurono 
'Papi nel prclèntate le lettere : Ereflc f infòlita apri tura de} 
pMicar- Conciftoro gli animide’ Cardinali di diuerlà jfàttip 
ne in vna grande attentione di vdirc quello che vo- 
Icua publicare il Papa;ilquale con tutto che tal nuo- 
ua gli haueflc tocco il cuore di ecceffiua allegrezza , 
riuolto nondimeno con viloaitifìciofamente ma- 
ninconico, & compaflìoneuole a’ Cardinali France 
fì,diedc loro il non men noiolo,che inalpcttato aui 
{ojfòggiiingendo ch’egli era (èmpre ftato di parere, 
ch’il dannojche poreua venire al Campo Francelè^ 
douefle hauere origine da quella vecchia gére d’Ar-, 
mi Imperiali ; A quella nuoua entrò vna grande al- 
. _ legrezza, e trifèezza ne gli animi de’ Caldinalidi 

diuerlà fàttione; onde il Papa pigliandoli piacere 
■ di mirare quei vili impalliditi, &llrauolti, gli co-, 
minciò à eonlòrtare , con dire, che non era da dare'i 
del tutto fede a’ primi auili, & ch’il danno nonpo- 
tcua elTere si grande, ch’in ogni calò Lulignano , &c, 
Porto Hcrcole,e tanti altri luoghi li teneuano anco-; 
ra per Franceli j & così licentiò i Cardinali lenza là-, 
re altra Ipcditione ma l’ill?ljfo giorno giunlcro al- 
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tri Corrieri , che tutti ae^randiuano la perdita^ 
Francc(ccon mcrauiglioicìodi della laidezza, 6^ 
del ghidicio del Marchclc , & con feorno di chi 
haueua cotanto biafimato il luo procedere ; Ma^ 
il Marchclè volcHdofi valere della riputationo , 
che gli daua la Vittoria, fattori auanti in quello cor- 
lo prclèà patti Lurignano Terra fbrtillìma, &: ri- 
piena di grano, & altri luoghi d’importanza, che 
ìfn arri ti à quegli infelici auiri gli apriuano le Por- 
te ; Di due cole lentci io all’hora à riprendere lo o»**pf* 
Strozzo in Corte del Rè Filippo ; L’vna, chcs’egli 
penlàua dì combattere doueua tenere vnite , 
ferme le Tue genti, & s’egli penlàua di feggire liu 
Giornata co’l ritirarli , doueua disloggiare la notte , 
&nonalpettare la mattina; malfimamentc elTen- 
do tanto vicino al nemico; ilquale era acuto, 6^ 
vigilante, poreua elTer ceno, che non l’haucrcb- 
be lafeiato partire in pace ; L’altra , che alla pri- 
ma piega, che prefe il riioElTercito ri pofe in fu- 
ga lenza tentare di rimetterlo , nè di fare voltar 
fàccia allaauucrlà fortuna riia ; Ma è pur’ anco da-, 
porre in conrideratione per difelà del poco ami- 
co della fortuna , ch’il di della Giornata fu il fe- 
condo di d’Agofto, che ha le notti picciole, 
a’ mottiui grandi bilògna ancor gran tempo, 
ch’il buio è nemico d’ogni preria elfecutione , 
ch’il cercare piu di quello , che fece di rimettere' , 
^ ^ M le 
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Je (ìic genti tanto inipaurite per là fìiga della Ca-* 
ualleria, era vno arri/chiarc fa vita /ùa fcnza Ipc- 
ranza d alcun bene ; perche non era credibile, che 
egli potelTe così prefto fermare la foga de’ fooi , 
& ritornargli al combattere, ^riportare Vittoria, 
che prima non fouragiungelsc la Caualleria nemi- 
Laqualfopcrba, e terribile della già quali ac- 
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quiftata Vittoria tolte in mezzo quelle Fanterio 
era per caulàre loro maggior perd i ta di quello, che 
lèguì 5 Ma per con chiudere polliamo dirci cho 
laconditionc del Generale è molto dura; poiché^: 
lènza vincere non ha ragione alcuna, che venghi 
accettata per ilculà : & nella perdita non le gli am- 
mette alcun compagno ; ma li bene nella Vittoria ; 
perche infiniti fi trouano , che non lòlo ne vo-* 
gliono hauere parte, ma ben Ipellò fi vfiirpano an- 
co la prima caulà di efla* ; Intelà la rotta , Se per-» 
dita di Lufignano Cornelio Bcntiuoglio,-ehc ha^! 
ucua il carico di 5iena, perdutla ogni Ipcranza di: 
Ibccorlo, &, conlumate le vettouaglie, &.rinfòr-. 
zatogli intorno l’allèdio per la giùnta dell’Eflèrci-: 
tovittoriolb, eflendofi con gran conftanza tenu- 
to alcuni meli, patteggiò col Marchelc,’.& inan-j 
ti il ,tcmpo,cónucButo non comparendo alcuna 
Ibccorlò, per mancamento dclviucrc relè la Cit-. 
tà ; la quale hauuta, il Marchclcgloriofò, &tf ìoum 
fante le nandò à Fiorenza , per confiiltarc con-» 

.. ..i , qu'l 
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quel Duca il modo di porre fine alla Guerra ; Era 
grande lalpettarione in quel tempo , & dubbio- 
fo molto, che Im prefa snauefTe à far prima; per- 
che alcuni voleuano , che s andalle a Chiuh , al- fi^r u 
trià Montalcino, altri à Porto Hercole; maque- 
fta vftima era créduta da pochi ; Onde gli Spe- 
culatiui hebbero per poco tempo vn largo Cam- 

{ 30 di contendere de' pareri ; Ma il Marchefè con 
afolita accórtc22a prcuedendo, che con il piglia- 
re Porto Ercole afiicuraua tutta la Tofeana degni 
fòccorfò , che per Marc potefTe venire per Fran- 
cia ,& dell’Armata Turcnefea ,& che prefo quel- 
lo , tutto il refto dch&incfè era in breue con po- 
ca difficoltà per ridurli alla liia deuoiione, &r che * 
prendendo il refto , Òc non Port’Hercolc corre- 
ua rifehio di perdere il guadagnato , ò almeno ha- A 
ucrlo à difènderlo con ccccffiua fpefà ; & fàpendo, ht glori* . 
che rimprefè difficoltofè,-& ardue fono quello, 
che danno Thonore, & la gloria al Capitano ; 
che non fi deue dare tempo al nemico impaurito 
di ripigliare animo, & fòrze, nèallàprofperafor- 
tuna; che come donna, & pero volubile polla in- dt ripigli* 
uaghendofìd’altrimutarc penfiero; deliberò con., 
ogni preftezza andare à quella efpugnatione . Era 
tanta la riputàtióne, che sera guadagnata il Mar- 
chele , che mi ricordo hauer veduto alPhora vtu 
lungo difeorfò venuto di Roma da vn gran fpecu- 
‘ I Ma latino 
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ti» Vita M (jio. facomo Medici 

laciuo; ilqualc mcraui^liandofi, ch’il Marchelèfi 
jfliflc rillbluto d’andarea Porto Hercolc , dìccua tra 
l’altre cole, che quel luogo era inelpugnabrlc y beni 
nionitionatOjC vettouagliato, & con guardia di bo» - 
niflìmagcnte,&chc v’era dentro l’illellàpcrlbnaj 
dello Strozzo; all’incontro non diccua altro , fc non 
che V andaua il Marchelc, quali, che la loia mofla di 
queirhuomo doucllè Icuare tante difficoltà, chele 
gli opponeuano; Accoftatofl adunqueà quei Forti, 
da’ quali alla fola fama della fua venuta n’era vfeito 
Io Strozzo , loprcfè d’aflàlto j ónde k> Strozzo nel- 
la giuftificatione mandata ai Rè di Francia ifcufà 
la perdita della Giornaàr, dandone la colpa al man- 
camento de’ danari, per lo quale non poteua pi» 
trattenere TEflèrcito ; & poiché s’haiieua à sbanda- 
re s’haueua giudicato , clic fùfie meglio atrifehiare 
la Giornata, &: alla tardanza deU’armatapromefni- 
gli gran pezzo prima ; ma della perdita di Porto 
Hercole non ne fa pur parola : . Voucro alcuni-,tchc 
lo Strozzo vfeiflè come difperato , vedendoli la for- 
tuna cosi nemica; altri, ch'egli co’l fauorc dclnniò- 
uo Papa Caraffa, & d’altri adhcrenti di Francia pcn- 
fàlTc di forc vn nuouo sforzo , co’l quale entran- 
do fo’l Fiorentino neceffitafTe il Marcnefe ad abbati 
donare PortoHcrcolc, c maflimamcntccon la gran 
fpcranza della giunta dell’Armata Turchefea, che 
pure afpetcaua. Ma iguardatori di elfo co’l perderla 


^^archefedi Marignano. ' i Si 

pofcrofincàquefti fuoi nuoui penficri ; Giunfc pò-, 
co dipoi rArmaca T urchcfca,chc vcniua in foccor- 
fo di Francia, & non trouando da poter fcendere in 
quel Porco , come penfàua , fu sforzata per manca- 
mento d acqua, & d’altre cofe necefl'arie dare à Ter- 
ra in Spiaggia ; OndeGabrio Serbelloni rimafto al- 
la Guardia di quelle Marine, vfcito à tempo fece', 
grandiflìmi danni a’ Turchi 3 Qucfta prefà di Por- 
to Hercole ; la' quale era ftimata dal Marchefcia^ 
maggiore di quante Imprciè egli fàceffe mai , fu la.^. 
total licurezza d’Italia,& l’eftirpationc di tutti i pen 
fieri , che ragie •leuolmcntepoceuahauere Francia 
d’impadronirfì di Tofeana , & del Regno di Napo- 
li 3 alla nuoua della quale fmarritoil RèHcnrico, 
che fi trouauafotco Renò no in Fiandra , non hebbe 
ardire d’afpettare l’Imperatore, che così pcrfìiafò 
da Don Ferrando l’andaua à fòccorrere . Tornato il 
Marchefeà Fiorenza fu riceuutoda quel Duca con 
incito honore, amoreuolezza , egratitudine 3 Ven- 
ire poi à Montecatino per curare con quell’acque le 
indifpofitioni, c’haucua guadagnate in tanti traua- 
giÌ3 & poco dipoi alla falla fama del ritorno dello 
Strozzo fùxichiamato dal Duca,come Capitano fa- 
nale in quella Guerra; ma rifapu tali la verità, il Mar- 
chéfe venne àMilano,dQuefifl:auaahco con terro- 
re de’ Francefi . 

c Jdaucudo villo il Rè Filippo , che per la fpeflà-- 

M 3 mu- 
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M|iow mutationc de’ Gouernatori d’Italia, &: per la riftrer- 


autorità erano Icguitc tante perdite, & dilor 
MiuÀi dini, poiché per ogni picciola colà bilògnaua alpct 
^Tin*itZ tare le tarde riflblutioni dalla Corte; onde s’erano 
perdute molte occafioni d’importanza ; deliberò di 
.rareelettioned’vn perlonaggio di molta ifperien- 
za,&fede, &à lui coni mettere vnafìiprcma auto- 
rità, & mandato piu volte Ruigomez Silua fiio pri- 
mo fàuoritoà dar conto aH’Imperatore fuo Padro 
di quello nuouo Tuo pcnlìero, di commune conlen 
timeto fi jfcce elettione del Duca d’Alua Regio Ma- 
giorduomo Maggiore,egià inuecchiato nelle Guer 
re di Cclàre,& fi deliberò di mandarlo in ltalia,con 
titolo di Vicario Imperiale , & Regio Gouernatorc 
Generale con ampia facoltà di potere reggere anco-^ 
ra in fila afienzaperfiioi Luogotenenti il Regno di 
Napoli , & lo Stato di Milano ,■ Fu veduto all’horìL-, 
dt sUua che Ruigomez di Silua , come colui , che fi bene fi 
trouaua nauere il primo luogo di grana appreflb il 
Rè,era nondimeno neceflìtato cedere alla grandez-^ 
.»“• za del Duca d’Alua , & perciò defiderafle in qual fi 
voglia modo leuarlo dall’orecchia del Rè, per rc-^ 
llarne poi egli lòlopolTeflbrc; però finza hauer ri- 
leardo alla Uretra amicitia, ch’egli haueua co Don 
Ferrando,nè alla fede,chc in lui tencua l’amico,aiu- 
talTe ad accumulare nel Duca tante dignitadi ; per- 
che fi contcntalTe di accettare il carico d’Italia^ ^ 

• ; ■ pen- 
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pcnfàndo forfi anco , ch'egli haueflè à cadere, & rc- 
ftare oppreflo lòtto così gran pelo j Pairato dunque di 
il Duca il Marc d’Inghilterra à Calcs , venne à Bruf- 
iclles à dare pieno conto all’Imperatore de’ (ìioi pen 
fieri , & maniera di maneggiare la futura Guerra . 

Vdillo artentaméte Celare, & come lua antica crea- 
tura molto lo accarezzò , &dopò lunghi dilcorfi li- 
centiollo con molta amoreuolezzajma vlcito il Du- • 

ca di Cameia,rimpcratorc riuolto al vecchio Adria 
no della Barba, che lòlògli fàceuaquei leruitij ,che 
loleuano fare molti ,^li dille j Io non pcnlài mai di 
/pendere tanto contro il Re di Francia , quanto mi 
dà conto ilDucad’Alua, cheli vuole Ipenderc in^ 
quella loia Imprelà . Giunto il Duca in Milano , 6^ KftrM 
fatte le prouifioni necellàrie entrò nel Piemonte c5 
Ellcrcito di gran lunga piu copiolo , & meglio ror- 
nitOjc’hauellc hauuto mai alcuno Generale lùo pre- ^hTfollor 
decelIore,con fama, che non lolo il Piemonte non^ 
gli hauelTe à fare refillenza, ma nè anco rillelTa Fran 
eia ; & pailato per mezzo le fòrze nemiche in fàccia 
di Brilàc, & del luo Ellèrcito , che quali glielo volle 
vietare , s’era pollo su k riua del Fiume Dora ; lòc- 
corlc Volpiano Forte lotto Torino di molta impor 
tanza ; ma poi fàuorendolo poco la fòrtuna,quali in 
vn’illellòtempo la giouentù della prima Nobiltà Francia 
di Francia, hauendo per capo Monlìgnore di Hu- 
mala , córra ropinione,& pareri de’ piu vecchi Ca- 
. M 4 pitani 
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f )itanf Franccfi paflàci i Monti con quella furia, ncl- 
a quale dii vagliono tantojmcnrre i Configlicri del 
Duca dilcordauano del modo di lòccorrcrTo , j^rdc 
diaflàlto Volpiano, &riulcita anco vana al Duca 
d’Alua la prima ilpugnarione, ch’egli tentò di San- 
tià, paflato il Pò s era ritirato à Pcntellura,c5 pcniìc 
ro di maggior ritirata perdlèrgli ammutinati i Te- 
delchi. ln.quclIofteflo tempo giulè il Marchde, & 
confortato quel Duca à Ilar laido, e có l’autorità foa 
accordati i Tcdefohi,con i quali entrò per Malleua- 
dorè delle paghe, che le gli doueuano ; Fu con tan- 
to applaufo, & allegria raccolto da tutto l’ElIèrci- 
to, & Ipecialmente dalla natione Spaglinola , chc^ 
Gian Tornalo Gallerato ; che come creato, & graru 
fouorito del Marchclc del Vallo non era tenuta 
molto amico del Marignano ; confèlsò non hauer 
mai villo dopò la morte del Marchelc di Pelcara^ , 
ch’era flato longamcnte loro Generale,quclla natio 
ne hauer fatto tali fàuori ad alcun’altro. Era in que- 
fio mentre (come è detto) fuccelTo il Cardinale Ca- 
raffa nel Pontificato à Giulio Terzo^ & detto Paolo 
Q^rto, perlincerità de’ coflumi, &per fingolar 
dottrina,di vita molto esemplare, ma troppo ricor 
deuole delle vecchieoffelc , che come della Fami- 
glia deli antica Fattione Angioina haueua riceuuto 
dalla Cala d’Auflria, &d’Aragonaj& però prepolli 
gli effetti priuati alla perfona publica, ch’egli lollc- 

i. . neua^ 
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ncua, (libito fece Lega con il Rè di Francia per Iena- 
re il Regno di Napoli al Re Filippo; & rnentre clie’l 
Duca diGhila Luogotenente del Duca diFerrara^ 
Generale della Lega li preparaua di paflare i Monti 
con grodb EfTercito , cflendo già molto prima pre- 
parare le Artiglierie, & 1 altre co(e neceflarie nel Pie 
montCjCon gran (pela di quel Rè,& con molta ma- 
rauiglia del Mondo , che non vedeua perche fi tar- 
dafle tanto con inutil (pela la reflblutione dell’vnaj 
delle duelmprelèjcheairhorafipublicò douerfifà 
re,ò di Milano, ò di Napoli ; Il Papa mandò molto ' 

genti per leuare lo Stato à Marc’Antonio Colonna; 
onde il Duca d’Aluafù neceflìtatodi rilsoluerfidi 
andareà difendere gli amici del fuo Rè, &l'ille(Ib 
. Rcgno;per quello il Rè Filippo diede il Generala- 
to del Piemonte al Marchefe di Malignano; Era ri- « 
dotto la maggior parte del Piemonte , & con Cafa- 
le quafi tutto il Monferrato in potere de’ Francefi ; ZuZZ 
che pailati poi nello Stato di Milano occupata Va- 
lenza ,& alcune Caftella della Lumellina tirauano 
contributione da quello fertiliflìmo pae(e ; però 
diceua il Marchefe , che quanmnque l’Imprcfa fu(^ 
fe dilficoltolà molto , haueua nondimeno Iperanza 
di farle terminare bene, ma chcgli bifegnaua cu- 
rarla , come cancrina, cioè co‘1 ferro, de co’l fuoco ; 

,Ma mentre, chc’l Duca fi preparaua d’andare à Na- 
poli , & il Marcheic nel Piemonte ; Nofero Signore 

M j Dio; 
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Dio j al quale non piaceucino forfè le crudeltà, che 
per finire tolto la Guerra haueua in penfiero di via- 
re nel Pienionte , nèloleuòdivita, fàno di mente' 
ImallVltima fiora, & dopò fiauer riceuuti tutti i Sa 
cramenti diuini . Furono de’ Medici , efie difièro , 
clic vna Manna, efie centra l’opinione de gli altri 
gli diede il Protofifico Cauenago, per addolcirgli 
vn falfo, e tenace Catarro , clic gli foendeua , gli afi- 
frcttafTe la morte. Il Duca d’AÌuaamoreuolmentc 
lo vifitò, c trouatolo, efie non volcua più cibarli, di 
man propria gli porfe vna Pillata , & commandan- 
dogli in nome del Rè, gliela foce torre . Gli furono 
fatte efièquie molto foìennij & il Duca veftito a firn 
no, & co’I velo alla Berretta l’accompagnò , & volle 
anco, cfi’il Senato raccompagnaflè , benefie gli fiifo 
fo ricordato , che quell’ordine non foleua intenic- 
nire a’ Funerali, fo non de’ padroni , ò de’Gouerna- 
tori dello Stato : replicando il Duca , ch’il Marchc- 
fo mcritaua, chea lui fi fàccflcro di quelle colè, che 
nonfifàceuanoà gli altri ; Nelle pompe Funerali 
con molta argutezza , & eloquenza lodollo Filippo 
Rainoldo Dottor’ Eccellentiffimo del Collegio no- 
ftro di Milano , che poi in tempo di Pio Quarto lè- 
dette Senatore in Roma ; Poco innanzi alla morte» 
lua venne auifo dalla Corte, che Sua Madia Catoli- 
ca l’haueua fionorato dell’Ordine del Tofone ; gli 
venne anche apprelTo vna amoreuqlc lettera delii- 
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fteflà Macftà , che tra 1 altre colè gli prometteua gra 
mercedi per lui, & per quelli,. che rhaucuano lèrui- 
to all’Imprelà di Siena, che dalui ne fùflero riputati 
degni . Era nel vero il Mondo in grande arpetrario- 
ne deirimprelà del Piemonte, vedendola tanto dif- 
ficoltolà,& maneggiata in aliai minore difficoltà da 
tanti eccellenti Generali ; hora venuta alle mani 
di sì grande,& auuenturolò Capitano lolito di con- 
durre àjfèlice fine rimprelè, che cominciaua . 

Fu il Marchelc di Marignano di mediocre ftatu 
ra,laip;o in petto co’l rello delle mébra proportiona 
te,diracciaDÌanca, & ridete, di guardatura doIce,& n.*^**' 
penetrante, hebbe vn’efficacc , & naturale perfiiafi- 
ua non punto aiutata da artificiolc parole, però,chc 
egli parlò lèmpre lalcmplice lingua Milanelc , 6^ 
più tolto la plebea , che la nobile ; & quclèa con- 
giunta con vna piaceuolilUma maniera di acco- 
gliere , & accarezzare ogni forte di perlone , Io ren- 
deuano grato, & amabile à chiunque haueua da có- 
uerlàre leco . Nelle lue Imprelè vsò prellezza , 
vigilanza ; & per quello portaua vno Bergantino 
per Imprelà co’l motto : Salua Domine 'vigilantes. Vù 
di modo rilloluto , che lodaua più gli ellremi,che i 
mezzi , contro i tralgrellori della c^>edienza fu più 
tolto crudele, che leuero , Itimandolo fondamento > 

della vera dilciplina militare . Ne’ pericoli di Guer- 
la fu Icmpre Icguito da’ Tuoi con allegria, come cer- 
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tì di cflcr condotti ally tile, òc honore, & di qui aur 
Udine, eli egli fò femprc temuto , & amato in tutte 
le Tue attioni così piaceuoli , come d’importanza^ . 
Semò Icmpre incorrotta la M.lcftàdcirimperio. Fu 
voce, che alcuni Matematici eccellenti villa co mol 
ta diligenza la luanatiuità, fecero pelfimogiiiditio 
della liia vita,& peggiore del luo fine; ilche ne’ fiioi 
• primi anni communemente fu creduto per lo fea- 

pellratoluo procedere. Ma al fine fu la malafiiìu 
inclinatione lùiata per la molta fua: diligenza , & co 
relTernpio di Socrate,necefIÌK«:Q di ypigerfial carni 
no della vera virtù ; onde fattdfi, & continente, 
aborrente da’ piaceriiiumani fbleua merauigliarfi 
coloro, che diecuario non làpei viucre lenza trat*- 
finimento di qualche dolce compagnia ; dicendo, 
c’haHtJfCt che non trouaua maggior difetto, che nel penlàrp* 

&àCalà, ma più alla Guerra; & que^ 
tempo, che gli auanza’ua , lòtto il Padiglione fi rac- 
■ eoglicua lopra qualche sfórziero fiicchiandofi le v- 
gne , llandogli i luoi in cerchio con mirabile filen- 
tio ; così fe ne palTaua gran pezzo mtto penlolo; per 
li quali penlleri gli loccorreuano nuou i partiti ; On- 
de poi auueniua, che con inufitati modi di gucrrég 
, giare erano Ipclfe volte i fiioi nemici da lui vinti , & 
.luperad. Per namra,& lunga afiuelàttione non dor^ 
miua quali mai , ancor che vinto dal lònno ; ma, 
quando gli tornaua più comfnodo , & in quelle ho- 

re. 
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rc,chc gli aaanzaifano fcriueua afiai di fùa mano, & > 
cjuando egli era in Muflo fi trono più volte haucre 
fcritto le notti intiere, & il giorno era vigilamifiì- 
mo , non tralaiciando alcuna forte di negotij,comc 
fc fufiè fiato ben làtio di ripofo, & di notturna quic 
te ; &: benché le file lettere filile roienza alcuna leg- 
giadria di parole,la quale egli fùggiua,&: con carat- 
teri mal compofii,& righe ttorte, non gli leuauano 
però punto di gratia,elIèndo elle fiiccinte,rilìblute, 
^ piene di fiicco . Nel condurre gliElIèrcitinon-» 
ftauamainel corpo delle Battaglie, ma fuori delle 
Iquadre in più eminente parte, che poteua,confidc- 
rando douepalIàuano,& l’ordine dcll’Eflercito, 
la lèra chiamati i fiioi gentil’hùomini, & Capitani, 
tornandogli à memoria i luoghi per li quali erano 
pallàti il giorno, & il modo , che naueuano tenuto 
in alloggiare,& difloggiare , proponeua loro, le in_» 
tal fito , e tempo,nel difloggiare ,& alloggiare filile 
ro fiati aflàliti con auantaggio di Caualleria,di Fan- 
teria , ò di Artiglieria,come fi poteuanolàluare; 6^ 
vditi i pareri d ognVno,alcuni ne lodaua, dandogli 
però il più delle volte qualche perfettione , altri ne' 
rifiutaua,adducendo le ragioni del rifiuto . Propo - 
neua alle volte partiti tanto dilpcrati , che ogn Vno 
confeflaua,che le in tal luogo, & maniera fùflero fia 
ti aflàliti non vi era rimedio à làluarfi; & egli all’ho- 
ra con il mirabile filo giudicio , fàceua loro vedere , 

come. 
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come , & fi poteuano (aluarc , & offendere il nemi- 
co ; lidie con ellrema loro merauiglia , e ftiiporc 
era da tutti conofciuto,& confdfato ; & perche acre 
mente riprendeuaquelli,che non fàpeuano raccon- 
tare il fito , le ftrade , c’haucuano fatte il giorno , 
era cagione di tenergli per lanucnirc in continuo 
effcrcitio d’occhi, & di mente, in notare , e tenere à 
memoria quanto loro occotreua alla Giornata , per 
non fottoporfìalla Icuerità dellfc fìic riprefìoni ; Nel 
dare il fìio parere fu libero, riffoluto , & breue , & fc 
gli veniua contradetto con lungo circuito di parole 
da chi fàceffe profeflìone di eloquente, ritoccando, 
aiutando breuemente i principali fondamenti 
della foa opinione , lafoiaua lenza rifpofta la prolifo 
fìtà delle parole, con le quali fi sforzauano gli auuer 
farij di follenere i propri] pareri. Hebbe in odioi 
' detrattori, & maldicenti \ & egli con molta modc- 
ftia,&fìmplicità di parole pungcua chilo merita- 
ua: Nellaguerradi Siena ellendo venuto à lui vrL/ 
Tamborrino dello Strozzo per trattare della libera^ 
ftUfro- rione di certi prigioni,e trouandouilì prclente Don 
r# contr* Giouannidi LunaCallellano di Milano , c’haucua./ 
condottoal Campo alcune compagnie di Lombar- 
dia , lo Spagnuolo cominciò à Ipatlare dello Stroz- 
zo, bialìmando ogni lua attione ; il Marchelè con.^ 
modo piaccuole opponendoli al Luna lodò per mo] 
to diligente,& valorofo lo Strozzoi ma il Luna con- 
, , ' tinuan- 
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' Àdarckefè di Adarf^ndno tpi 
tinuandopur neirincominciato propofito alticra- 
mcnte difl'cal Tamborrino; Io ri voglio donare tre- 
cento feudi, fè tu mi porti nuoua, che lo Strozzo 
voglia combattere’Gonnoi.' Panie ftrano al Mar- 
chele , che il Lunà fi vlìiìpaflTe quello , che fpettaua 
ad elio, ch’era capo, & non à lui, ch’era membro, & 
volendone fare rifièntimetìto con quella manco of^ 
felà, che poteua delLUnà, volto alTamboriino difi- 
le, orsù poiché il Signore Don Giouahni te gli ha of 
ferri vattene , portami la nuoua della Giornata^ , 

ch’io mi contento di donartegli ; Quelle parole* 
ammutirono DonGiouanni, & lo fecero rauuede- 
re , c’haueua rrapallato i termini della fuaaurorità , 
& diedero lòdisfà ttione, & mcrauiglia a’ circonfta- 
ti dèll’ar^to ,'&piaceuole rillèntimento del Mar- 
chelè . Fu tenuto molto auucnturolò , & amico del- 


la fortuna j ilchc non fi può negare , elTendo egli di 
priuatogentil’huomo fiilito à tanta grandezza 5 ma 
confiderando ancora quanti belli dilTcgni, &bene 
incaminati ella gli habhia tante volte guaiti , & an- 
nullati, fi conchiudeua , che non lèmpre gli fia Hata 1 
Madre , ma taluolta matrigna ; In lèmma tutto ^ 
quello, che le gli può opporre ', come di vlurpatio4- 
ne, &diinofl'eruanza, Icglipuò anco condonare-/ 
con relTcmpio di Gaio Celare, perche quello pro- 
cede da grande , f & innato defidcriò di dominare^' . 
Fuor di quello egli amò molto la Giullitia , &: però 
. celi 


Digitized by Google 



^rjome» 
ti perche 

fufedelU 
Cafa de' 
Mediti di 

IUreH'tjt . 


fpt Z^ita di Ciò. latoffto Adedici , 

egli tcneua àMuflbvn Confeglio di valenti huo- 
niini Togati, che rendeflèro ragione a’ Tuoi fìidditi^ 
al quale con hon<ì#ata prpuifione condufle per Prc- 
fìdentc MeflerGiouanni daNaua^ per fjncerifà d’a- 
nimo , & per eccellenza di dottrina rarilTimo , tra 
quanti Dottori hebbe mai il Collegio noftro di Mi- 
lano } Fuor di guerra fu piaepuoliflìmo , amoreuo- 
le, & vfficiolb^ on gliamìci y ne’ Conuiti così in ca- 
fa, come alla Guerra, & in Campagna fu in modo 
fplcndido, che hebbe pochi pari ; Edificoimagni- 
ficamente in Milano , à Marignano ,al Fi afcarolo, 
& à Grauedona . Tenne fempre gran Cala , & fece 
Ipefè oltra le fòrze lue , contra l’opinione jd alcuni , 
che Io teneuano , & danarofò, & auaro *, ma l'cfFetto 
moftrò il contrario } perche elfendoifato sì lungo 
tempo in Guerra, & lempre hauuti gran carichi, la- 
nciò nondimeno poche Ibftanze alla morte flia^.. 
Quelli illelfi gli opponcuano la ballezza del Ilio pri 
mo Stato, & forli opporranno ancoà me, che ho 
detto , ch’egli è della Cala di, Fiorenza lènza deferi- 
uerc la delcendenza ; Al che io dico , che a me ba- 
fla,che Aleflàndro,& Colino l’hamio chiamato pa- 
rente; & che io ho vifto vn Libretto Ila mpac0in> 
Fiorenzadelle.porhpc, che lì fecero ndla venutau 
della Regina Giou^nna d’Aallrià., che poi fìiGranj 
Ducheflà di Tolcailia, nel quajc tri l’altre cofè li nar-v 
ra l’apparato d’vna grati Sala i. nella quale erano di- 
i . . pinte 
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Marcheji ifMart^àrw', ^ ■ jp) 

pirite tre Mitre Papali ftatc nella Cala de’ Medici', 

Leon Decimo , Clemente Settimo , & Pio Quarto, 
fratello del Marchefè > & ch’io ho vifto palle dipin- 
te, & (colpite neH’antichiffima Caia de’ Tuoi proge- jtnm u 
nitori quaà Milano; Morì l’anno mille cinque- 
centocinquanta cinque à gli otto di Noueitibrc à 
horevintitrè in Venerdì, d’anni (cflànta della fìia 
Vita; Giace iHùo corpo nella Chiefà Maggiore di 
Milano , nella quale dalla pietà di Pio Quarto gli fu 
eretta vna Cappella con perpetua, & quotidiana ce- 
Icbratione di Meflc , con vn fuperbo Depofito di fì- 
hiHìmi Marmi , con leggiadri ornamenti ; & molte 
figure di Bronzo, con inge^nofiffimi lignificati , & 
vna Statua pur di Bronzo a lui Ibmigliantilfima , 
fatta per mano deH’Eccellcnte Caualicr Leond’A- 
rezzo Scultore rarifGmu de’ noftri Tempi con que- 
ftiduoEpitafij, l’vnoàlc, & l’altro à Gabrio luo 
fratello . 


Jo.Iétcoho MedichAiéttchioni tdAfarignanu eximìj animh 
CjT* confìlij •viroymultis V iStorijs per totam Jèrè Euro-- 
-^ampartis apud omnes £entes cUriJjimo , càmadexi- 
tum *viu anno atatis fèxagejirm peruenijpt . 

C?4- 


~,Qigitized by Coogle 


( 


^ 4 ^ ^ tacomo 

Calfrieli Adedici In^enijtf^p* fortituiinis eximU nàoU- 
^ Jcentiypofì CUffèmKhetisttS^ Francifio Secmdo Sfir- 
tu il/atam nauaù frdlio, d»m vincit cAm, inm ti ani- 
mo interjè^lo , 

^ 1 

Il Fine della Vita del Marchelc di MarignatKx • 


lohannis lacobi Medicci Marchionis Melegnani 
Vitam à Marco Antonio Miflàlia olim confcri- 
pram pcrlcgi, Cui ( paucis quibu/Ham cxccptis 
manu mca deletis ) nihil fupcreft , quod noui 
Indicis Regulis aducriàri yidcatur .'Ex Conucn- 
tu San(5ti Marci Mediol.dic i /.Noucmb. 1 6 o^. 

EgoFratcrAloyfius Bariola SacrajTbcoIogia:Do- 
d:or, & fàcrarum Congrcgationum Indicis, 6^ 
Sandi Ofiìcij Conlìilror . 


Die 1 6 . ^memhris 

y ifa lùprafiripMtejìatione»ConceMtur ut imprimi pofsitt 

FrAterLudfiuicus (pentiLVicar. S. Offcij MedioL 

tAloyftus *Bopius Canon.orSn.T heolog.pro llluHriJp 
Cardin.ArchiepiJcopo. 

V idit Saccuspro Bxcellentifs. Senatu . 
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